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IL  CLORINDO 

TRAGEDIA 


PASTORALE. 

DELSIG.  GIVLIO  MALMIGNATI. 

AL  SERENISS-  SIGNORE 

DON  FRANCESCO  GONZAGA 

PRENCtpE  DI  MANTOVA,&c, 
DINVOVOPOSTJ  fNL 


AL  SERENISSIMO 


SIG.  DON  FRANCESCO 

GONZAGA 

T>RENCIPE  T)1  mANTOV^.^c, 

E  R  due  cagioni  ftitno  io,Scrcniflìm  j 
Altezza,  eiTerfi  ritrouato  Ivfo  delle 
Tragedie  ;  La  prima  è  ,  perche  gli 
huoraini,  che  hanno  foura  gli  altri 
Signoria  e  dominio  ,  imparaflero 
compatir  alle  miierie  de"  prillati ,  connderando 
non  efì'cr  cfca  migliore  per  captiuar  gli  animi  loro, 
quanto  1  Immanità, & la  clemenza,  comeperinfi- 
gnorirfi  de"  corpi  la  giuftitia  egualmente  ellercita- 
ta .  La  {econda^accioche  nel  leggere,od  afcoltare  i 
vari]  accidenti,&  l  incerto  fine  delle  cole,confide- 
rato  ne  i  riuoglimenti  delle  Peripetie  &agnationij 
non  s  innalzaflero  tato,  che  prefumeflero  i  loro  im 
peri]  eflèredepèndenti^non  da  Dio:  ma  dalla  gran¬ 
dezza  loro  ;  ne  in  tal  guifa  fi  abbaflàflcro ,  che  cre- 
deflero  douer  efler  annouerati  fra  gli  huomini  vol¬ 
gari  ,  &  Ce  indégni  di  quell  afibluto  Dominio ,  &  di 
queiraltezza,che  Dio  per  grandezza  fua,&  per  fta- 
bilimento  della  fede  noftrahà  loro  conceffa  Quin¬ 
di  è,  che  Ariftqtele  diligente  Pittore, ci  va  rafsem- 
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brando  la  perfona  tragica  neirordine  della  medio¬ 
crità  .  Et  quantunque  à  Prencipi ,  &  gran  perfo- 
naggi  nò  mancano  infiniti  diporti  per  ricrear  1  ani¬ 
mo  dalle  graui,  &  importanti  moleftie  ;  nondime¬ 
no  han  giudicato  i  Sauij ,  &  antichi  Poeti,  cornei 
Sofocli,gli  Agathoni,  gli  Euripidee  gli  altri  di  non 
pure  arricchir  con  la  penna  il  mòdo,  perche  fofse- 
ro  Ietti  :ma  etiamdiodi  geftuar  permezro  de  gli 
Hiitrioni ,  perche  fofsero  fopra  le  leene  raprefen- 
tati  fi  farti  componimenti  dramatici;  &  non  per  al¬ 
tro  cred  io,che3accioche  i  Prencipi  pofpoilo  ogni 
altro  piacere,  adattafsero  glianimiàquefti,  che 
vgualmente  e  giouano,e  dilettano  j  percioche  fé  fi 
confiderà  vn  foggetto  tragico  per  qualche  fuo  sfre 
nato  defio  incorrere  in  erro r  tale,  che  gli  apporti 
la  morte,eoIcui  efsempio  altri  Tene  guardi;non  fa¬ 
rà  giouamento  ?  Stfe  tutto  ciò  vedrafll  in  lille  or- 
nato,annefsoin  fauoIa  primaria.  &  piegata^diftin- 
ta  da  Epifodij  tra  fe conformi, e  vari],  fplendida^ 
per  leggiadria  de’  concctti,& per  graniti  di  fenten 
ze;non  farà  diletto?  Quella  fu  dunque  la  principal 
cagione, che  m’indufse  à  confacrar  q  nella  mia  pri¬ 
ma  fatica  all’Alterna  vollraSerenilllma  ,  benché 
auicendavene  concorrano  mole  altre  :  trà  le  quali 
piacemi  di  dar  il  primo  luoco  à  qnell3,che  à  tener» 
pianta  fi  dia  fermo,  e  ficuro  appoggio  ?  &  qual  ap- 
poggio  poteii  io  trouar  più  degno  del  Sereniflimoi 
Prencipe  Fr  a  n  ce  s  co  Go  nz  a  ga  ?'&  qual  pian¬ 
ta 


ta  poteua  efser  più  tenera  ed’infufiftente  di  que  fto 
mio  parto,  nato  in  fterile  giardino  fra  le  fpine  del- 
.  I’ignoran^a,  &  le  vepri  della  tenerezza  de  gli  anni, 
ehegiungeuanoàpenaal  xviii.  benché  per  poco 
hoggidì  gli  trappafli?  ma  riftringendo  tutte  le  altre 
cagioni  in  vna  fola  dico,  che  poifibil  non  era  il  col¬ 
locarla  altroue,  conciofiacofa  ch’io ,  ch’ancor  fan¬ 
ciullo  venni  Paggio  alla  fua  Corte  con  1  Illuftrifll- 
mo,&  Ecccllentiflìmo  Signor  Francefco  Contari- 
ni  il  Caualliere  mio  naturai  Signore;quindi  attraili 
no  so  che  di  lume,  &  di  diuotione  verfo  cotefta  Se 
reniflìma  Cafa,che  à  poco,à  poco  con  gli  anni  ere-? 
feendo  èdiuenuto  ( non sò come )  vn Febo, che 
chiamando  &  rifuegliando  in  me  quando  Euter¬ 
pe,  e  quando  Cliojhàfprcmuto  dal  mio  pouero 
ingegno  quella  picciol  fauilla ,  che  in  ricompenla 
di  quel  lume  fene  viene  quafi  fiaccola  ad'accrelce- 
re  il  lampo  delle  grandezze  fuc .  Et  quantunque 
paiacofanoua,  &  inufitata  il  vedere  vn  corpo  di 
vna  tragica  attione  comparir  quafi  Reina  fraBo- 
fchi  folitarij)  ò  poco  habitati  ;  mofso  io  nondime¬ 
no  per  refsempio  della  natura,  che  condenfa  l’oro 
ne’  più  horridi,&  cupi  luochi  della  terra,non  ifde- 
ghando  il  Sole  con  la  virtù  fua  di  concorrerui  ;  & 
che  le  rofe  fopra  le  fpine ,  &  i  gigli  tra  fetid’herbe 
produce,  à  cip  mi  hà  non  poco  inanimito .  Maà 
che  mi  vaglio  più  d’eflempio  naturale ,  le  quegli 
ftefli  perfqnaggijche  concorrono  à  coftituir  il  Poe 

ma 


ma  tragico  m’infegnano,anzi  con  orma  degna  del¬ 
la  grandezza  loro  à  ciò  mi  rifolpingono  ?  che  gio- 
uerebbeno  allaltezza  voftra  quei  iuperbiirimi  Pa¬ 
lagi, le  non  chiudeflero  nel  più  riguardeuol  fito  lo¬ 
ro  qualche  dilettofo  giardinornon  ho  io  oflei  nato 
mentre  nella  fua  corte  foggiornaua  lo  ftuolo,  anzi 
ilchoro  delle  Dame,anzi  Dee,  che  mentre  di  bel-, 
lezza  dalla  natura,  &  di  gemme  e  d’oro  dall’arte  à 
guifa  di  Ideile  fiammeggiauano ,  ò  fra  l'oro  del  cri¬ 
ne,©  Hi  gli  Alabaftri  del  petto  amauano  co’ fiori 
ò  purpurei,  ò  gialli  accrefcer  i  fregi  e  di  natura ,  e 
d’arte  ?  per  tanto  fu  anco  à  me  lecito  frà  il  ferio,& 
il  graue  della  T ragedia^  traponer  il  vago,&  il  dilet¬ 
tofo  della  Paftorale  :  accio  che  quella  con  la  grani¬ 
ta  gioui,&quefta  conia  vaghezza  diletti j  quella 
raffreni  il  fenfo  dal  fouerchio  piacere, e  quefta  tem 
pri  il  noiofo  rigor  della  grauità .  Refta  folo ,  che 
l’Altezza  voftra  accetti  quefto  legno  della  diuo- 
tion  mia  in  quel  grado,  ch’io  glielo  dono,  fi  per 
quanto  mi  detta  l’animo;  come  perciò  che  m’infe- 
gna  il  Padre  de  Filofofi,  ilqual  vole,  che  fi  come  al¬ 
la  coftitution  di  tragico  Poema  fia  neceffario  il 
concor  fo  di  perfone  llluftri  per  la  nocitia,che  lene 
pofll  hauere  della  fama  loro,non  potendo  effercó- 
munemxnteconòfciutilepiccioì  Terrea  gliangu 
Ili  Fiuraicelli  &  le  balìe  colline,  fuor  che  da  proe¬ 
mi  loro  ;  ma  ben  le  gran  Rome,i  valli  Danubij,  Se 
gli  alu  Caucafi  j  cofi  non  potendo  efferglihuomi- 


ni  di  priuata  conditione:ma  ben  li  Rè  &  gran  Pren 
cipi  per  fama  notijquindi  è  che  più  qiicfti, che  quel 
li  fono  degni  del  nobiliflimo  Poema  tragico .  On¬ 
de  non  eflendo  ciò  dubitabilejcofi  non  è  tempo  ho 
hello  j  che  di  componimenti  in  cui  lì  tratta  di  per- 
fone  reali  ne  pigli  patrocino,  e  tutela  pnuato  Cit¬ 
tadino  .  Fatto  dunque  ardito  dalla  fopradetta  ra¬ 
gione  dall’antica  mia  feruitù  &  dall  immenla  li¬ 
beralità  della  Sereniflìma ,  fic  inuitiflìma  famiglia 
Gonzàoa  non  meno  genitrice d  Heroi,chepro- 
tetficc  d  ingegni  ;  vengo  à  ripor  lotto  la  reai  fua 
prottetione  il  mio  Glorino  o,che  è  perlbna  rea¬ 
le  .  all  ombra  feliciflìma  del  cui  gloriofo  nome  affi¬ 
do, &conlacro  &  me,  &  lui,  baciandole  humililfi- 
inamente  la  reggia  mano . .  Di  Lendinara  il  di 
Nouembreitfoj.  .  , 

Dell’Altezza  voftfaiSercnifllmà  , 

diuotilfiirio  Seruitor  '  \ 

.Giulio  Malmfgnati» 


:^VRELIO  REGHETTINI 

A’  L  E  T  T  O  R  I. 

I  •>.  à ...... .  ,  .  ;  . 

0  N  ‘  ^'InduCA  à  mermtglU  cor tejl  lettori  il 
njeder  fer  qmBoPoemit  fpdrfe  dt 
Belle  in  foggici  dt  Comete  :  p er cieche  domndo: 
efa  operct  rctppfefenurfi  da  eh  fi fiasdem  per 
Urometd  degli  uccidenti  pctrejjh  lunga  s  pojji  ejfer  r accora 
tiatajeuando  tutti  qm"  uerfi^che  fojjiro  rmchiufi  tra  queU 
le  due  Belle  codate ^che  co^cg^ndo  corda  con  coda  f fanno  njna 
quafi  noua  par  ente  fi s  hauendo  qui  tAuttore  non  meno  fcq-^ 
uerto  il  ^aior  del  fuo  mcerauighofi  ingegno  di  quello :,che^ 
habbia  altroue  fatt0:,majfimàmete  non  rompendofim  il  fen 
fo  letterale y  ne  ti  concetto:,  ne  meno  oltraggiando  in  modo  al¬ 
cuno  la  tefijuradelfOpera:,come  fe  nonhojfero  parti^ìmem^ 
hn  del  prefente  Poerna  s  douendo  noi  tutti  grand ob Ugo  à 
quefio  /oggetto }che  h abbia  in  età  cofi tenera  arricchito  que^ 
Ho  noiiro  fecolo  di  fi  honorato  Pqemtu  •  Vitiete  lieti ^  ^ 
ajpettatene  altri  frum^  - 


o  Fra  Liiu’o  Bernardi  da  Trcuifd 
Maeftro  Regente  in  San  Nicolo  de 
1  ordine  de  Frati  Predicatori .  Per 
Commiflione  del  Molto  Reuerendo 
I^‘'*dre  Inquilitor  con  molta  dilio^en- 
za  hauendo  letta ,  &  confiderata ,  Il  Clorindo^  ra- 
gedia  paftorale  del  Signor  lulio  Malmignati,  hò  ve 
duto^cnc  Come  lettione  pocticci  non  contiene  (  fè- 
condo  le  regole)  cofa  che  pofla  apportar  fcandalo 
jcontra  la  noftra Fede,  ò  buoni  coftumi  :  ò  che lìa 
contrala  reputatione de  Principi: ma  poema vti- 
le,  fententiofo ,  e  diletteuole,rapprobo  degna  che 
poflaeflere  polla  in  luce  come  lettione  c^ratiolà, 
grane,  honorata,  Stfententiofa.  ° 


Attenta  fide  Inquifitor  Taruifinus  concedit,  vt 
imprimatur. 

Camillus  àCornu  Dec.Vic.concedit,qiiòd  impri- 
matur,ftantelicentia,vtfup.  ^  ^ 

Podeftà,  e  Capitanio. 


DELUECC.  SIG.  BARTHOLOMEO 

BVB.CHELATI  FILOSOFO, 

&  Medico  Triuigiano. 

del  ^talmignatì  in  mi  Jcorga 

arte  :iejHanta  leggiadria  conuìenfi 
A /piegar  quegli  acuti y  e  arguti  /enfi y 
Sormontar  f altre  y  ed  a  ragion  mi  accor^  s 
di  eloquenT^y  e  di  eleganzjt  nm  gorgo y 
ZJn  fiume^njn  mare  ritrouarne  penfiy 
Qoitmque  ha  i fpìrti  d fi  he  IT  opre  intenfi: 

Che  d  la fiupor  ancn  io  tributo  porga. 

^mndinuo  dir y/e  il Malrnignati  tanta  .  - 

SMofirò  faper  /ra  /eluCy  e/rapendici^ 

^j4al mofirerafiì  entro  d  ie  murale  d  i  tetti  f 
Altìycomekj/aggiamó^y  aurei  concetti 

Ognnan  n  attendi  y  ed  artificio y  quanta 
Bafii  aggregarlo  d  D  kit  or  felich 


ARGOMENTO- 


Enne  dal  Cielo  vtia  corona  ne’  bo- 
fchi  Ciminij  vicini  à  Napoli  à  pre¬ 
ghi  di  Diana  airhoraprotettrice  non 
bolo  di  elfi  bofehi  s  ma  etiamdio  di 
tutto  il  Regno,  la  quale  efl'endo  pre- 
fagio  idi  iliipendi  fucceiTijeffendo,  di  verde  che  era, 
inaridita  ii ,  fù  riferbaia  dal  Sacerdote  leandro  nel 


tempio  ou  ella  caduta  era  ;  per  Io  che  rieor/b  al- 
rOracolone  rfaperdiciòla  cagione  gli  fu  in  que- 
fìaguifàriipofto. 

.  '  .  jìd^/i  pxjior ,  che  fèrhi  lyiinore-jcfede 

tA  là  fm  bella  Dùnna^  ■ 

' 'IDiafi  t alta  corona: 

E  cytlluHre  dhum  'd  per  'defiro  fato 
■  ^mui  per  fuó cvalor  grande  fìa  fatt^ 

X  ■  OdaDiìnfaleggiàdrai 
'  '  Qhe  coni Qpr Cie  co  Icore 

Jfonfacri a C'mtid il ‘-verginal fm  fiore. 
Aggiungendo  l’oracoloj  che  quando  quella  cord¬ 
ila  ritornerà  àl'fiio  fiatò  primiero  all  hor  doUraili 
incoronar  ehi  di  quella  ne  fòffe  meriteuole  .  Vdi- 
to  c’hebbc  il  Sacerdote  il  refponro,giudicò  douerfi 
quefta  corona  àMirinda  figlia  di  Montano,comc 

B  a  quella 


14  .  -  ,  .  . 

quella  che  alla  diipofition  della  diuinavocecon-^- 
forme  era .  A  rpettandofi  in  tanto>che  la  corona  ri¬ 
tornando  nel  priftino  efl'er  fiio  rinuerdiffej  ricourò 
in  quefti  bofchi  Clorindo  figlio  putatiuo  del  Rè  di 
Napoli  fuggendo  1  ira  del  padre^che  per  hauer  egli 
vccifovnluo  Caualiero  per  cagion  di  amore  era 
centra  efib  figlio  non  poco  fdegnato.  Maoccor- 
fero  qui  ftrani  accidenti,  percioche  Mirindainna- 
moratafi  di  Clorindo  perfe  ogni  ragione  c’hauea 
nella  fatai  corona  ;  e  così  efiendo  il  Sacerdote  con- 
fiifo  più  che  mai  fofiej  venne  in  certa  cognitione 
che  la  detta  co^ona:dar  fi  douefl'e  à  Clorindo, come 
quello,  che  coi  detti  delforacolo  fi  conformaua;  & 
cofi  in  quefti  rauolgimenti  mancando  il  padre  fuo 
putatiuo  j  conofciutofi  prima  figlio  diMontano> 
&frateldiMirinda  &  di  più  eletto  da  tuttofi  Re¬ 
gno  di  Napoli  per  fuo  Rè,come  quello  ch’era  pro¬ 
pagine  di  quel  fangue  realej  fù  coronato  con  Tante 
detta  corona, e  parim.enti  apreflb  per'vn’Ambafcia 
tordi  Napoli  heb'be  più  ferma  notitiaeflere  ftato 
eletto  Rè  di  quel  Regno,  hauendo  egli  prima  con¬ 
tratto  matrimonio  con’Ólinda  fua Dama,&  conili 
tuita  in'ifpofa  Mirinda  con  Fiorindo,  che  pur  del- 
TiftelTo  fangue,  benché  per  ordine  lungo  e  quali 
incerto,  trahea  Torigine. 


Ì>ROd 


P  R  O  L  O  G  O 

I  T  A  L  I  A- 


:Q  c  o  y  che  pur  fra  mille  affamiì  y  e 
mille  \  .  . 

■  Gioghi  di  feruitù  fpucmte^e  dura  y 
Dopo  tanti  anni  a  Yrnederui  torna 
La  madre  njoflray  onde  trahejìe  ilnome^  . 

Ecco ^  che  pur  potete 

A  [e  piaghe  mortali  y  . 

che  nel capOy  e  nel  fen  f  fpe(fe  t  porto y 

Saper  chi  fui  :  chi  mi  ferì:  quali  hebbi.  ' 

Nelacerbemiferìehonoriyefìragjl 

E  fe  ( pur  picciol fegno )  '  '  \ 

Di  ribaciarmi  in  fronte  altri  mi  nega  y  \  >1 
{Miferamadre.y  edifpietaii  figlia  \ 

Dunque  hora  a  lapparirychoggifmofrà 
Di  fi  gran  genitrice 

J^oi  nue  ne  Hate  ( oime )  dubìjy  e  ritrof  ? 

0  forfè  ai  cenni y  f  moti  ....  .  > .  . 

ZJoi  non  mi  cónòfcetey  e  de  fiate .  ^  ' 

GDi  me.y  de  1 ejfer  mio  pmcerta.proun^  ? 

^3 


I<?  PROLOGO. 

^0  dd  mio  genitore  y  t  a  l  i  a  fono  ^ 

0 dd fr Afelio Hefperio  Hesperia  detu, 

T  colei  foni  colei 

Nel  cui  fen^  nel  cui  petto 

T ■•'ahefie  i  primi  nutrimenti^  io  quella  , 

Ter  cui  fi  lieti  in  liberta  crefcefie  • 

Ma  fie  le  piaghe 36  Inome  ^ 

Tefiimonio 'zierace  y 

Fede  non  finta  al  mio  parlar  non  trou 0.3 

Mirate  la  corona  yccco  lo  ficettro 

dVleJfiaggieri  del  '-vero 3  e  fregi  fi llufirì 

De  ì antica  3  realy fiuperhapompa  s 

"Vefiigtmifier abili  de’  miei 

T affati  honoriy  e  conculcate  alee^^q:p_j . 

E  eco  mifiera  fi t alia  3 

che  le  tue  gemme 3  e  gli  ofirìi 

Soncangtatiin  ferite  3 

Vallegre'^g^^ycle  pornpty  , 

fin  mifiertey  (fif  horrori  i 

Eccoch'è  fattoti  tuo  bel  corpo  nido  3 

'iAn’^papo  ejfecrando 

Di  mille  immonde  Arpie^di  mille  mofiri 3 

E’I  tuo  fignoreggìarfdoppiofèruaggio. 

piangi  mifiera  ypiangi 

La  tuamalnata  dellayC  l’altrui  colpa; 

piagni  co’ l  pianto  altrui fiiagniì  tuoi  figli 3 

Che  quafi  d  <-vil fpettacolo  fedendo 

Mirar  lo  flato yin  cui  candente  io  '-vi fi 


Da. 


PROLOGO.  17 

*2)<<  ìndi  in  fot  di  cruda  gente  ancelhi^ . 

^indi  gli  Auarii  egli  Hmi:  e  quindi  i  Qimhi  : 
,^inci  i  feroci  liAUni^  e  quinci  i  Coti  , 
d’offrir  da,  l'ejfer  mio  njergme  intatta 
Dolente  preda  a’  lor  barbari  ajfetti  j 
Onde  ne  piange  ancor  tlnfubre^eRornei^  » 

Ma  tu  Padre  del  Cièlo  , 

Cui  quafì m  chiara  fonte  3 
od  inpurocrif al  traluce  ogni  alma  } 

Mira  l’afpre  ferite3  il pianto 3  il  fanguC) 

Onde  n’ajpergo  quello 

Fatto  à  fembianza  tua  tronco  di  ^4ta , 

T emprUi  tempra  le  ^uoglie  3 
.  Raddolcifci  gli  affetti 
Di  quei3  chà  in  man  lo  fcettro3Ìn  me  t impero  : 
Serba  tra  lor  la  pace  ò pace  eterna , 

"Perche  queSi'infeliee 3  e  fr agii  ••vita 
Non fa  de  colpi  lor  berfaglio30  metó^ . 
tPrencipe3e  <x>uÌ3chauete  armati,  e  cinti 
D’usbergo  i petti,  e' di  corone  il  capo  s 
Lungi  gli  horrori  3  el  fangue^  é'nrnenodrite 
^uel^‘Xfnion3che  fanto  laccio  auin/ès 
BalìinqueHe  ferite 3  e  queHo  fangue  , 

■  0  lo  Jpargete  altroue,  unendo  i  cori 
Co  gli  effercitì  infeme 
Contro  quell’ empio 3  e  crudelàffmo  angue 
Nemico  alnome 3^  ala  fedi  fu  r  i  s  t  o  j 
Che  con  lingua  di  foco 


*2  4  jKpp 


PROLOG  Q. 
tr  da fcmo^rci:,})  ingegno 
^er  far Ji  nelmto  fen  1  imperio  di 
Vuoti  a  me  Vtejfa  far  riparo^  e  fchermo  t 
Hor  piu  non  pOjfos  fd:  hor  più  non  fono 
Donna:^e  Rema  :  maejuaf  ^uil  feru 
<WI  elìa:i  e  folinga  in  quelii  Bofchi  albergo  y 
Piu  che  fra  le  Cittadi^  odio  mefchina 
Di  lagrime:^  e  fofpirmai  fempre  abondo . 

So  and)  io  co  t arco e  co  gli  Hrali  al fìancQ< 
Prouedermi  dicìboj,  e  tra  pafori 
Uerfando  compartir  thorcj,  e  tangofcier 
Pie  alcun  nu  d  chi  mi  pianga:,  ò  che  fofpiri 
Le  mie  fcorfe  ^ande^:,  è  ddalmen  dietim  « 
ftalia  mìa  Donna  del  mondo ^  e  njera 
G  enitrice  dLmperij  s 
fi  tuo  f gnor  eggiar  fu  breue  lampo  » 
fn  te  fot  mi  conforto^  in  te  mi  pregia 
SeremJJima prole .  fociecaTdpa 
Ai  lumino f  rat  del  tuo  gran  Solc^  i 
Non  ferji il beU  che  fuor  de  Palma  fplendc^ 
Hor:,  che  nridente  al  lume  auezgall  y. 

e/4  tuoi  piedi  re  al  m'' inchino  hurmle  y 
0  dt  gan  genitor  maggior  figliuolo , 

Ed  e  ben  fifloinCielychedegli  fue 

Sempre  njincentey  e  muittoj  - 

T  ù  fempre  intùttOyC  ajincitorti  mofirt  •• 

^tCy  CUI  fpirad  s  tr  o 

Da  fi cortefe  Qely  cd ornato  appareJ 


P  R  0  L  0.  C  O.  1$ 

tenemPebo^  eccelfo  Augufìo  , 

CHtlluflrn  il  mondfyyia  natura-,  elQelo: 

De  mi  be’  vai  tu  tene  adorni  y  e  fregi  i 
A  te,  Fkahc^-ì  co,  àte  yfangue  gentik^l 
Ciouinetto  reali  ferbo  glihonori, 

A  te  ferba  il  defirier  la  S^agna,e’ tRegm 3, 

%A  te  fi  queta  il  man  perche  ritardi 
A  ritoglier  il  buon  dal  giogo  infame  ?  -  '  ' 
aperte  fudànoi fabri  '  '  '  ' 

Neltemprarti  gliaceiàri,’ 

E  già  nodo  squillar  gli  ^iberghiyegb  Elm'n 
Per  te  fi  /piuma,  e  firiutfiehomai  > 

^i  piu  leggiadre  piume  ■  ■  . 

La  garulamelfaggia'  '  , 

Per  riportarne  i  tuoidouutì  honorì  . 

Susu,  che  giami  fembra  '  »  \ 

Scorgere  d  piedi  tuoi  prófi'raio,  oHjmto 
jlcrudelijfim’hofie  ^  '  V  '  •  ’  '  ■  ' 

Humil  chmarfi al r merito  nèmes  i  t-  ' 

Oid  fior gp  le  tue  lodi  ■  • 

Sparfe  per  mille  lingue,  impreffe  in  marmi 

Ùa  glinWnkiBeJfii  e  già  tP/erb'u  ’ 

■  fi  campo  laGermaniasft'aliail  prègio"!  ’ 

E  quando  haurai  con  tua  gran  lode  e  finta 
Lo  Scitha,  il  Moro,  e  la  purpurea  Croce 
Con  l’ Aquile  d’ argent'ò'aiCiel /piegai fp''  '' 
pi  dar  a  fpofail  tuo  granT^^adire,  eguali-’ 
Altmfennó,  'aldmmerìo'f '''''  '  ' 
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(^he  calcherà  il dejlrìer  :  tratterà  l'arme 
Piujche  le  piume 3  e  l’ago  j 
E  piu  le  aggradirà  d’ ‘usbergo 3  o  d' elmo  s 
Che  dello  Jpecchioillume,  eie  fiacaro 
Piu  dalla  Reggia  il caa'np030u  altri  fegua 
Di  periglio  fa  guerrail dubbio  Martc^ . 
Jll’ bordi  mille  pompe  alto 3  e  fuperbo 
Se  riandrai  Mincio ge  la  Qttà3  che  fede 
^uaf  ìn  unlMar}  trarrà  de  tonde  in  ’uecé 
Del  liquido  Crifial Q)rone3  e  Scettri  ; 

0  dunque  altero  fangue 
ì<[atoalagloria/òl3natoaglihonorii 
fn  te  troui  pietà  coleiich'in  ‘-vano 
Da  petto  human  fuor 3che  da  te  la  chiede^  . 
Per  quefle  piaghe 3chor  ti  mofiro  aperte  3 
Tdon  fojferir  giamaÌ3  che’ l  tuo  bel  SMincio  3 
Le  tue  fiorite  Piaggie  ampio  paefes 
L'‘vn  corra  del  mio  pianto 3  et  altro  poi 
Di  barbarico  fangue  fi  dipinga,, . 
fin  tua  bontà  confido  ate  mi  dono  ì 
A  te  cui  porto  3e  ferbo 
Idei  gravido  mio  fenProuincie  3  e  Regni, 
QfilabtltfitaliaiOndkmittomoi 
Sarà  perte  fecura 
Dal  barbaro  furor  di  genti  efirane  ì  , 
Sciueieràdalfuo  petto 
Le  ferite 3  è  fii  affanni  3 - 
E  inrmembr ardite  fie^ndolcìimali» 


PROLOGO.  il 

Sarodel  tuon/xhre  • 

’precorntnce  d  ^'tda  i  ■ 

JS  tAìite  lodi  hauraij  gmhù  iaurat  meni . 

E  s‘è  qua  gm  nel  mondo  > 

0}  ombreggia  le  tue  glorierò  almen  le  addita  : 
Seran  ben  anco  in  del  Fidiy  Apelfi  y 

Che  d‘ intagliarle  in  quei  Zsajjin  eterni 
Haurancura'yedejio .  ..  ' 

Ey  fel  i-vernonm'ingànnay  1 
'Uerran  da  lumbi tuoinoui  Fe rr a  n b  r ,, 
Z/iNCE.Nzi  nouiyenoui  AV'GV STI  d monda y 
A  cui  njedranfì intorno  ^  :  '  •  j -  • 

Scintillar  Mitre y  e  fiammeggiar  Corone  ,  '■ 

Che  fiano  Emuli  filludri  in  paccj  e  in  guerra  > 
*l>i  quei  ch’ornano  il  Ciely  ch’ornar  la  T errcuj  ♦ 

•  V  '  i  '  i  :  -  ‘  ‘  ‘  -V  -■ 
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GHEPARLANO- 


Icand'ro'  Saderdote  ,' ■  ; 
Monta  n  o  Paftore  Padde  di  Clorinda  • 

O  L I N  D  A  Dama  principale  ^nelia  corte  di  Na¬ 
poli  innamorata  di  ClOrindo.  '  ' 

Carillo  Paftor vecchio.  /r 


L  E  s  B I  N  Figlio  di  Carillo . 


C I-  o  R I  N  D)  o  Figlio  ,  putatiuo  del  Rè  di  Napoli 
amante  di  Olinda .  ,  •  ' 


Is  M  E  N  o  Ma:go.  '  ■  ■  i 

F  L  a.R  1 N  D  O  Paftore  figlio  putatraò  di  Monta¬ 
no  amante  di  Mirinda . 

Tirsi  Paftore  compagno  di  Fiorindo . 

M  I R 1  N  D  A  Ninfa  figlia  di  Montano . 

C  i.  E  R  I A  Ninfa  innamorata  di  Tirfi 
D  V  R  I  L  L  o  Huomofeiuaggio  Amante  di  Cleria. 
A  R  CASTO  Baronej& Ambàfciator  di  Napoli, 
V  A  F  R  I N  Palafrenilf^'^l^gafto. 

C  H  o  R  o  di  SacerdòaV'^'tó'^*'  ^ 

LA  SCENA  E’  NEI  BOSCHI  DI 
NAPOLI  DETTI  CIMINII. 


jmuJàk 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA' 


>  ^ 

^undro,  CMonteino. 


0  N  T  A  N  o  5~  agutfa,  fono  .  ^ 

Gli  Oracoli  cele fli  ,  .  ■  • 

Dibenripoftain  fotterrmea  partcj  ■ 
D'alto  i  falfofo^  e  dirupato  Monte 
'llicca  minerà  d"' oro  >  '  > 

tA  la  copnitione  altrui  nafofas 
Qheyfe  almen  picciol forma, 

Oue ella  f anela  tua  'tdeanon  formai  ' 
^nnaantentrdlaprirlintime  parti., 
fosìfondeglioracoli/tlcui  fenfo 
Ti  fembraofcuro  piu,  quanto  più  penf ,  ■ 

Ver  che  non  thaigia  tu  nel  arte  e f  erto  j 

^l  qual  da  bajfo  sì  :  ma  eccelfo  colle 

Di  nofira  hurnanitade s  > 

Ddacaligmofoefofco<-velo 

Di  cecitade-,  e  diignoranza  e  cinto  ,  a.  ■  j 

Ma  d'tntelletto  poi  fubltme  ed  alto  , 

^Aulien,  che  dri^f  al  Ciel  mntio  'd penfere  i 

Fra 
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Fra  quei  Ideati  Chori  y 

Spatia:^  co72t empia  intende  ^  e  njede  tutti 

^Benché  m  or  dm  cofjfufo^  e  n  nebbie  auolto  ^ 

eh  annunci:,  o  buoni  ò  rei^  clregli  mmacci  : 

fatalmente  hoggt  buoni 

eli  njide  la  mìa  mente  al cicl  rapita  ^ 

(Jhe  rnìsìo  pur  non  ^'e  nube yO  prodÀgio  ^ 

Qd ottenebrar  pojfa  d  feren  del  core . 

Si  che  chiamarti  dei  (fe  il  cielnon  muta 
VogltayOpe^ipero  yilche  gtanon  amene  ^ ) 

D  Umnturofa figlia 
^  '  T^adre  felice  y  e  fortunato  a  pieno, 
f on.  Non  rnio^mertOy  merce  del  fommo  Ciò  uè  ^ 
Qoe  di  giomr  altrui  gì  am  ai  non  ceffi  a  : 
SManjolontier  faprei  pmchtaroy  come 
Ornila  ghirlanda  y  onde  mia  figlia  y  deue  , 
Irfene  adorna  :  hor  verdeggiante  y  hor  fece  a 
Venite  dal  C  telo  y  e  quel  che  fh  rifpofio. 

Dat oraeoi  di  Qntia  y 
jean^  ^4h  co  fa  chiedi y  , 

Che  agii<i.4nmalìe  nota  ykgli  Antri  fiejft  y  . 
Cfpji  che  a  "P afiori  yeMìnf^  i  ^  noi  fai  ì 

Mom  Confufiamente  il  so  :  perciò  altre  etere  v 

?Ai  fan  dauanùy  a  cuìfinzsì  la  mente*  ,  ! 
fcan.Farolloù  piuchiaroyenhaurai  pofeia 

Gioia  non  meny  che  merauiglia  imrnenfia,.^  /  . 
6r ala  notte  a  quella  parte  giunta,  g  - 
^nxUis  ode  l\<Augel  mntk  del  giorno  y  ^ 

^  isAlhoì\ 


SCENU  P  \1M^. 
AlhoVj  chel buon  ciiltór  precide  t aratro^ 

E  che  tra  t  rami  ogni  itAugéllm  pcufo'  ' 

njerde  faggio  mormorando  a  Cora  i 
fanfare  gioifce  de  nafcenU  albori 
/  .^ancCio  per  confecrarjertt  miep  ‘-^otis 
NUndai  nel facro  tempio 
ISle  ftoHenjifuh  che  ffi  gli  occhi 
ZJerJo  Cattare  ^  oue  offerir  fi  fuole 
jfl  puro  facnfi CIO  ala  gran  Dea  y 
VifcorfiC  omeraHigli'af^na  ghirlanda 
nc>e  nuaghi:,  e  njarij  fior  conte  fi  a  :^e  adorna 
alcune  gemme  rifiplendenti:>e  chiare, 

E  ben  conobbi  ejfer  dal  del  quel  do72o: 
Poicìj  oltre  alo  fplendor:^  che  chiari  lampi 
Cofipargea  sfamllando  in  njariegmfie  . 
Sentiuanmfi  ancor. fienfihilmente 
^icelefie  armonia  fipirti  foaui  2, 
taC odor:,  che" n  praticèl fiorito ^  " 

AChor^  che  Caura  dolcemente  fpira  ; 
Similnonhnè la fielicezArabia  - 
Lo  manda  d  noi  maggior  da  lieti  campi: 
éMa  queC  che  più  Huporcy  e  merauiglia 
*Eiu  reco  aCalma  che  neicadente 
‘  Giorno^  neChora^  m  cut  / aficonde  il 
EJfa  corona  inariditi ^  e  fóto 
Si  njidder  lampeggiar  le  gemme  adorne. 
Ondilo  di  ciò  confufo  ^  come  fai  j  ' 

A  Ceracelo  corfi^  ilquale  ejprejfe 


jìe^  da  pochi  ìntefe  ofcure  noti' 

Adnjn  pdjìor^  che  ferii  amore  :ì  e  fede 
Ala  fia  leda  Dama 
Diaf  dalia  corona  ò  ’  . 

£  ci)iUtifire  ihmnil  per  deliro  fato 
^jfmi  per  fuonjalor  grande  fa  fatto. 

0  dii  Dififa  leggiadra^ 
fhe  con  topre^  e  col  core  >•  ' 

Càrf acri  a  Cintia  il^virginal  fuo  fiore. 
Soggimfe  apprejfo.anco  piu  chiaramente  ^ 
(Vera  prefagio  di  figuro  Regno  5 
E  che  nel  giorno  ifteffo^ 

Nel  cjualqueSìa  corona 
ZJerde  tornaffe  al  fuo  primiero  fiato  ^  . 

Sra  pr  e  fritto  in  cielj  che  s'adornajfe 
ZJ ergine  chioma  j  0  ^^alorofo  crine 
ZJedi  dunque  2  eVè  giunto  d  dì  fatale 
DD  a  noi  tanto  Ir  amato.  '  ' 

Miralo  nel njeder  taer  rìdente 
‘P/’/i  det  ^fato^  €  pili  freno  il  Cielo  i 
Odilo  dichiaro  fmn^  choggirimlomla 
noi  rufliche  armonie  cedilo  ai  fiorì ^ 
ffhoggipmfuopronbaldonzofìilfeno^ 

E  non  ejfendo  Ninfa  - 

(  Dion  che  Fa  fi  or  e  Illufirefm  quedìi  lófchì^ 
Ch abbia  con  topre^e'l cor  conforme  ai  detti 
ZDe  d or acol donato  a  Cintia  il cafio 
Fiordi  njergmìtai  mrta^e  chìl  uleta? 

■  Vaga 
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7J  aga^  leggiadra:,  e  bellx 

Cime  dì  quella  alter a^  onde  ben  puoi 

Segnar  di  gioia  immenfa  alti  ^efiigj . 

Sion*  fcandrO:,haurei  ( '^id Inego) 

Ciufla  cagton  di  rallevarmi  a  pieno  : 

Vqìche  come  m'hai  detto ^  e  come  apprendo 
Si  piega  al  mio  fauor  laT erra^  e'I  Cielo  : 

Ma  /appi:  che  l dolor ^clo  anco  in  me  njiue 
Hyal  (th  che' l cambio  fei  pur  mal  mio  gradò 
^on  l'afpra  forte:,  ì  dico  alhor^  che' l  figlio 
Mi  fu  rapito  :  e  din  fua  ^^ece  njn  altro 
/  Voflone  :  forfè  di  minor  etade  s 

( Moggi  fornifcon  quatro  lufiri  a  punto ) 

Non  mi  lafcia  prouar  compita  gioix_j. 

.^efo  talhor  mi  s  appr e fent a  in  fogno  s 
Mi  rompe  il  fonno:,  epar:^  che  d'ambo  njniti 
Reiter an  gli  amplejfiy  e  i  dolci  baci  : 

SMd:^come  poi  mi  fueglios  apro  i  lumi 
M  gufa  fon  di  quef  che  infano^  ed  ebbro 
Stimaua  ombra  tenir  fugace:^  e  ruanti^  * 

Talché  pèrdo  non  potè  (ahi  mio  dolore ) 

^  M)ar  la  douuta  entrata  al  gaudio  il  corz^ 

Penfy  che  graue^  eintolerabil  quaji 
T ifojfe  tal  giattura  s 
E  che  la  rimembranza  ancor  ti  pefa  : 

Mal  tempo  ogni  mejnorta  . 

D'allegrezgaj  ò  di  duol diffoluC:,  e  f  ombra  t 
Oltre  che  il  gaudio  incili  Ì amata  figh^ 

f  Tmdu:c^ 


a  T  r  0  TRI  M  0. 

T" induce s  noi  per?nettes  hor  dunque  oj-ddu 
Ilom  gioia  a.  jcacciar  nuecchio  dolore^  : 

M  a  come  tì  fu  tolto  il  figlio  ?  doue 
Ne  fu  portato  ì  hebbi  di  ciò  notitia  : 
tlAla  non  fippì  io  però  difìinto  vi cafì- 
Mon*  TumUddimandi  f  andrò  y 

QjUo  ti  ridica  quel:,  che  lajnemoria 
S degna  di  rimemb  rare  ^ 

Per  non  trafiger  piu  t alma  dolente  j 
Pur  per  piacerti  narr  eretti  U  tutto . 

Mi  trafii  giorno  d  riueder  la  greggia  j, 

Ch'aera  Piata  condotta. 

miei  caprari  d  ^verdi  campì-,  meco 
^uel  figlimlin  menando^  (ah  non  piu  figlio  : 
Ma  paslo  forfè  ale  più  ingorde  fere) 

Teresio  (  tacer  di  luii  lui  del  armento 
P rende jj e  quando  danT^:,  e  perche  ancora 
S cerner  mi  conuema  certi  capretti  y  ^ 
f  inn  decima,  foluemo  al  Re  cucino  », 

Hor  mentre  era  d  ciò  intento  in  mcTgg  il  gregge  r 
blondin j  cofi  chiamato  dal  mio  nome  y 
Scherzando:,  hor  quinci ^  hor  quindi  3- 
Hor  ne  tifiejfas  hor  in  nan' altra  piaggia  $ 

Cogliea  dmerfi  fiori  s 

Hor  s  adagìaua  four a  (herbds  ^  bora 

(P  anemie  fico  co  fiume) 

Moueale  piante  fue  tenere  al  cor  fio. 

E  r  io  del  greggie  njfcito  y 


SCENA  PRIMA. 

Quando  il  ciglio:,  il  figlio  chiamo  s  il  figlio 

Non  mirtfpondes  i  non  lo  rveggoj,  corro 
TJeloce  à  ricercarlo  y  om  mi  penfioy 
Chel fuo  ojagp  de  fio  Ihabbia  condotto  i 
I}Ìon  lo  ritrom  :  Dime  quali  fiojpìri  .  j 

Mrufic  fiero  dal caVy  qual  pianto  athora 
Spargefier  gnocchi  rnieiy  fiannolo  quefie 
Lm  'tde  guancics  il  fai  tu  fcandro  ancora  y 
che  forfè  del  mio  duo  l fiegno  nhauefii. 

^can.  An7fd  conobbi  efprejfos  e  talhor  njidi 
Scritta  nelnjifò  tuo  la  me  fi  a  hìfiori^ . 

Mon .  fiome  aA  ugely  cui  dal  nido  i  cari  figli 
siano  inuolatiyche  languifcey  e  plora  i 
fio s"" io  rimafi athor  trd  morto y  e  njiuo  ^  ' 

E  non  refi  andò  pur  di  ricercar  lo  y 
tArriuoAl  fiyiyla  njè  njn  lucente  rio 
frrìganjn  prato  molle y  oue  anco  forge 
ijna  font  anay  che  cadendo  al  baffo  y 
SpruT^z^  di  Bilie  irugiadofi  fiori 
filmo  ri  fioro  al  pellegriny  cfè  Banco  l 
fndi  me  n  <^o  rverfio  ^vn  rumor y  che  ferito 
3i  fcuùter  d njn  ceffuglios  ai  lamenti 

^i  puerili y  e  non  difiinti  accenti  y 
E  ^^ggio  (o  ramembranza  in  tutto  acerba ) 
lo  creduto  mio  frnarìto  figlio  : 

^a  njn  altro  ancor  di  piu  tenera  etade  s  ^ 

"  .  Ned  cui  picciol  fembiantC  '  ' 

T al bellcTi^eQmprefiy  e  leggiadria  y 


E'n  coji  dolce  guifk 

Languir  il  ruedi^  e  con  le  braccUai^erte  ^ 

Farmi:,  clf  io  lo  prendejjiy  e  cenno e  moto  s 
Che  tal  mi  trapa(Ìo  petade  al  core  ^ 
Contemplando  il  mio  dml^  col  duolo  altrui-^ 

Che  fubitoCaccolJì:^  e  lo  portai 
Fiele  mìe  cajè^  oue  nutrir  lo  fei  i. 

H aure' in  lui  rìnouato 
'^Inome  primo  del  perduto  figlio  : 

Ma  temendo  che  ciò  (co fi rnauidi) 

Efier  T^adre  infelice 

Eipn  fojje  la  cagion:,  ch'amo  di  quefio  , 

F  rìuorefiafiì sii  nominai  Fiorendo  j  F 
E  da  la  gran  l?elta:,che'n  lui  fioria  s 
E  da  fiorj,  quando  il  tolfi^  ou  era  inuolto . 

Onde  creficiuto  d  quella  et ade  il  miri  y. 

Che  di  Vener  s'appellas.  e  per  cui  potè 
Sentir  del  figlio  firn  gli  Hrali  y  e'I  foco  s 
F.rne'ndd  fogni  efpre [si 
Al  pallido  color  del  njifoy  agli  atti 
Mefiiyallo  star  penfofòy  e  taciturno . 

Di pm  fdegna  gfiarmentiy  e  fdegnainfieme 
L'ejfer  pafiorcy  e  fi  '^il  flato  abhorre  : 
a  tante  fono  in  lui  maniere  accorte  y. 
olà  atti  mifii  d  fingolar  beltadé  s  > 

Ch'io  l'amoy  e  L'amo  fìych'in  luifouente 
SMirandos  alleggio  il  dmlf che  del  primo  he  bbh 
Di  cui  doue  portato s  ò  come  tolto 
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SCENA  PRIMA. 

^  Mi  fojjh  non  ne  feppi  md  nomihx^ . 

Hor s  perche  fdy  che  conftit 
Per  editto  del  Re  :y  chi  ogni  p  alfiere  ^ 

Qhe  muoia  fenz^  hauer  mafcoli  figlia 
Lafci  ejjo  Re  dogni  fojìmzpi  herede  s 
Per  tanto  io  rn  ingegnai  tenir  occulto 
^uefio  pur  troppo  auenturofo  dono  ^ 

Qhe  mi  dono  la  forte  s 
0  Vieto fo  njoler  del  Re  del  Cielo  j 
Credendo  ogn^n^  che  fa 
Nato  di  me  Vlorindo^  e  dele  mie 
T onere  facoltà  sìimato  herede . 

Tu  fol  JcandrO:,edio 
Qpnfapeuoli  fccm  dì  quefìo  cafo>^ 

Netquale  d  tC:,  come  ben  fai  ricor f 
Ver  conforto  non  men^,  che  per  con f gito  ^ 
fcan.  Così  {jvlontano  impenetrabil fono 
^  decreti  del  C  telo  ^  -v  - 
Cord  egli  e  hjer:^  che  da  furane  menti 
fn  luoco  non  có?nprefo^  altO:,  e  fublime 
Periuano  s  Onde  s  hai  perduto  njn  figlio  ^ 

E  <un  altro  h aulito  da  la  forte  in  dono  s  '  3 
CNpn  ey  credilo  d  mìfferid^a  il  ^uolerex 
Idei  fornrno  P>ìo  yche  butto  ordma:,e  mode  $ 

^  E  5  d  lui  fife  lecito  il  parlare  '  ' 

^d  giu  frdnoimortalls 
Di  q’iefla  doglia  intempef  iua  horrnai 
T i  dannerebbe^  eforfeHnèotdlrnàdQ . 

Ci'tvj  Q  5  Dunque 


S2.  ATTO  ^  R  I  M\0,. 

T)tmqmcosì  gradifà 

ce  le  fi  e.  fauor  c  borati  porgo  ì 
fjon  tal  maniera  il  prendi  i.  ah  fconofcentc 
E  firmi  altri  detti.  É  che  direfii 
Tuallhoraìperolaficia 
,^e(lo  no  ano  dokre 

E  trafirnmalo  in  gaudio^  ^  allegì''e?:g^ , 
Mon».  Cofi  far  mi  conmene ^  e  al nom  Regno  ^ 
(Se  tanto  dir  mi  lece ) 

Volger  (animo  lieto . 

G rato,  da  te  fiaper  mi  fiard poi 
Vhoraj  in  cui  s,hd  da  coroìiar  Mirinda 
*T)e  la  fatalCorona 
che  ficco  porta,njn  fortunato  impero . 
fca:^  V.hora  fard  Notturna. 

e  la  futura  Notte che  fuccede 
A  quefto  glorilo y  in  cui  rifplende  ancora 
-f  l  mattutino  raggio  : 

Perche  mi  par':,  ne  tunaietar  lo  dei ^ 

Qhe  njn  tal  T r tonfo  fi  confacriy  e  doni 
<Al  Nume:,  al  nome  de  la  Dea  triforme:, 
Che  forfè  con  fuoi  chiari  almi  fplendorij, 
P auerird  timprefa:,  e  ne  fia  fcortó^ . 
Cgmflotuodel  penfier  piacemi  afidi  •. 

Fia  ben  dunque:,  che  andiamo. 

Ad  or  dinar  le  cofi  d  ciò  douutc^ 

fij  firn  della  Scem^prìmia  *^ 


Atto  primo 

SCENA  SECONDA; 

Ct*f^ 

Oiind^m 

/sera  doue  andrò  ì  non  so  in  qud 
parte 

n?m  mi  guidi  la  for  te :,  e  l mìo  de  fiino  j 
D^on  so  ^ue  più  mi  njolga 
.  V errante  piè  fugace  ^  .  .  . .  ‘  > 

T  ra  quefìa  ignota  felua  ^ 
fhe  di  njefligio  alcun  forma  non  fegntLj  • 

Non  SO:,  più  rn  aggiri 
Jl  difperato  mio  cieco  defo  :  '  ' 
ceruiero  in  me^  cieco  in  altrui  • 

E  quefia  Amor  la  gioia  ? 

E  quefo  il  bel feren  de  la  mia  pace  ? 

Sm  quefiì  i  tuoi  piacerh  ^  l^  tnie  gioie  ^ 

Che  gii  mi  promette  fi 
^jiando  allettata  da  fperan%a  ardita  \  : 

Non  curandaio y  nè  di  fublirn  alte?:^  ^ 

Nè  di  reali  alberghi  ^ 

■  C  4 


T  T  0  PRIMO 
.  £he  pngiomeralJjd  ( 

Paté  mi  promette ftì^  e  gtperrci^horr  prom  s 
Gnerrec  tal^  che  fimVd 
VGon  pira  mcit^  mentre  ch^ìo^reflo  ìn  njkaj 
B  perche' fpro^  e  ^ 

Se  U  mia^'i.hta  il  cor^  temimi  mU 
Tant  e  dame  lontano 
guanto  tl  depo  di  njed.erlo  e  prefeiìte  ì: 
Clorinda  anima  ma  ^ 

Arnatomio  pgnor^fara  pur  ^ero  ^ 

Qje  fe7i%a  njoi  mi  njma:^  ouer  cBio  morcL^  ? 
(^-  dJyh  morrei  njolentieri  y 

S  e  doppo  mille  honefiiy  e  cari  baci 
Mela  dolce  priglon  morta  cadejji  s 
Deh  qual  morte  farìa  più  fortunata? 

0  felici  aurcy  ò  lafciuetti  Augelli  y 
C  hor  quinci y  hor  quindi  dibattendo  tali  i 
Scorrete  i  monti y  le  campagne y  e  i  colli  y 
0  pratiherbettCy  e  fiorii  ^ 
fhi  homai  di  noi  pietofo 
Alamiadoglianjfata 
pi  fuggitiuo  mio  fgnor  manJegnt(_j  ? 
Chimo  l  dimoflr  ai  ahimè  che  for  do  yC  cieco 
Mon  che  altra  copiymi  jimoflra  il  Cielo  y. 

E  par  eh" irato  a  lama  Morte  oppivi  %. 
qA  che  Jpirto  dolente  y  alma  infelice 
Mimiuar  tanto  quefe  membra  a  i  Broli 
Sol  di  fortunale  dmlberfagliOy  e  fe^i 
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SCENA  SE  CONDA. 

(iAhi  che  U  morte  ÒTiimO:,  e  L morir  gioua  : 
Ma  fe  morò  non  re  fio  eternamente 
^Pr  'ma  del  mio  Jtgnor  ?  Je  njim^  alberga 
^  )/  m  'iferie  non  è  quefìa  mia  njita  i 
M  a  mentre  do  io  sto  in  forfè 
.  Tra  dnjiuer e  eH  morire  . 

SentOy  dd^^ijn  cheto  oh  Ho 
forcami  di  fopir  le  cure  ì  fenf. 

E  poi  eh' alcun  nonnoeggio 
0  paftorcy  b  bifolco ^  b gregge y  b  fera^ 

Che  rompere  a  me  poma  ti  dolce  fanno  ^ 
EPofero  qui  con  l'almay  anco'le  membrti^  . 

T  u  fonnoy  il  cui  ripofo 
Copre  con  ofeure  aliy  ^n  cieco  oblio  ^ 
^mtayti  prego y  de  t afflitto  core 
VaffannOy  ^  il  dolore ^ 

Mentre  corcata  fotta 
^uefo  mirtetto  adorno y  io  rn  addormento . 

fi  fine  della  Scena  T % 


\Arrq 


3« 


ATTO  PRIMO 

SCENA  TERZA- 


'Qdnllo.  Leshin. 

*  ì  •  • 

Drj  che  gli  efimi  ardori 
é  E^-AS'Ì  L  Rendono  j  figlimi  mio  fianchelc^ 
'  membra  i 

Siche  t  ber  bette:,  e  i  fiori 
l?erdono  e^nafi  i  ìor  rvitali  humori  j 
Vonei:  eh’ a  l’aura  frefica^  a  l’ombra  grata 
DiqmfioadornoiAbetc^  3 
SAlentre  pafie  la  greggia  i 
Pajfafiimo  ancor  noi  l’hore  noiojfk^ . 
che  farebbe  dime  3  caro  mio  figlio  3 
Gioia j  e  conforto  a  quefie  secchie  membra  3 
Se  non  hauejjì  te,  cìfogni  gran  doglia 
IDolce  parermi  fai? 

Benché  doglianon  fente 

chi  prejSo  hÀ  la  cagion  di  gaudio,  e  gioia 

T ra  qiiefiibofchi  a  l’mnocenr:^  albergo  ; 

£  non  fendo  mia  '■voglia 

Punto 
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SCENA  T  E  R  Z  A. 
Punto  turbata  :  an^  gioioja  a  f  ieno  s 
E fprimer  teco  bramati  gran  coìitento 
EMentrìo  mUccìngo  al fmno  ■$. 

T u  col  canto  mi  feguì . 

JEesb.  E  '  ben  ragion  mio  padre  > 

CEeJJendo  il  tuo  conforto  ^ 
oAncEio  conforti  te ^  che  feimia  fpeme^ 

E  che  col  canto  che  prepara  il  core 

A  riceuer  maggior  lentia  :  io  dia 

^l^eflo  conforto  ale  tue  stanche  membróL^  •• 

Eior:,frondi:,  augei  lafciui^, 

fhe  tra  lucidi  rìm 

Dolcemente  cantate  ^ 

E  ieui  naenth  c  dolci  aure ^  che  fpirate' 

Era  fronde^  e  fr  onde  ^^e  dindi 
T)al  mormorar  foaue> 

Riforged  armonia  quafirun  concento  j  * 
Deh  f  a  ciafcuno  intento^ 

A  con feruar  il aaago^  e  ruèrde  ^Aprile 
fn  quefa  cara  al  del  T erra  gentile^  • 

fi  fine  della  Scena  Secondcu^^ 


\^T0 


18 

Atto  primo 

SCENA  QVARTA- 


OTIK 


Olindo,:,  Conilo  :  Lesbinì 

lisi  Ej  chi trohequefti miei fenjiojflittt 

Do  lor  dolci  ripojt  ? 

Tormi  d‘ njdire;  anzifur  certo  ì  odo 
.  Di  bojcareccie  otiene ‘-un  chioro  JkonOf 
Che  ben  Infìngo  quefìi  orecchi^  e  moke 
^ifuorquejìegrocorpo: 
slMonontrappi^oalcore  3 
OndehaffìònnoalloggiO  j.  ,.  ,-  :  . 
'^eggio3che‘-un'huomcontito.  . 

S i  diporta  contondo  o  t ombre  omene  : 

Girmene  nuoglio  a  lm,fì  per  fìapere 
Nono  del  mio  dolcifììmo  Clorindo  s  , 

Cornonco  per  tronor  fìdo  ricetto  3 
S  ol  per  ferbore  iniàoloto^e  puro 
LomioruergtnitO: gradito  Nume 
D  olmo  gentil  :  poiché  periglio  apporto 
Nelhoaor  fno  giouone  Donno,  e  fìolii_,. 

'  ^  Cy in  [olito 
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SCENA  ^VARTA. 

CU infoili 0  fplendor  darme^  o  mìo  figlio^ 

G li  occhi  ?r/ abbaglia^  e  mi  fgomenta  il corc^  ì 
Lef  Oime mio  padre:,  che  fa  quefÌG^  ) 

OLu  Seguite  pur  al  del  coppia  ddetta 

y/  dolce  fuono^  i  nuoflri  chiari  accenti y 
che  non  ^''apporto  già  guerra^  ne  morte  s 
CNlg  quefe  infoili  arme 
.  Qercan  turbare  i  njojìri  dolci  carmi  : 

Ma  fortuna;^  ed  tAmorm^'han  qui  condotta 
Confpiranti  al  mio  male  j  ambo  fallaci 
Lujinghier  di  mie  gioie  > 

Dt  mia  tradita  fpeme  $ 

Vorme  feguendo  del  mio  amante  amate, 
far.  Donna  (fei aureo  crin  peroj^fed ^ifo 
nAdornO:,  el  guardo  angelico  non  ^leta 
fhe  talnAichiamis  )  ben  pofje7ite  mnjer& 
l}(ecejjita  njimoue 
^  njenir  cofi  fola  in  quefli  bofchi  s 
Coni è  aAmorj  che  ne  cuor  più  giouenili 
La  tirannide  fia^^quafin  fuofeggia 
UDifpietato  ripone  : 

SMa  perche  fi  dolente  ì 
Perche  in  f  dure  fpoglie  -. 

Coprite  membra  fi  leggiadre  y  e  belle 
^afi  Nube  importuna 
Checeliiraidel  Sol puriyC lucenti?,  va  '  ■ 
Saperlo  i  chìeggfoy  O*  a  ^oi  dirla 
Glin.  Pafor  pietofoypoichealcor  ti  giunge 

Dele 


4©  U  T  r  0  P  K  ì  M  0 

De  le  Jcmgtire  mie  dolce  pietate  i 
DeJtAndo  faper  ^quelmiodejlino 
M’habbia  condotta,  in  quefl a  ignota  parte  i 
F endi  da  la  mia  bocca^  e  intento  af colta , 

Che  ragionando  ilcor  Jì  difacerbn^ . 

V^polii  è  la  mia  Datria  j 
Napoli  degna:,  otte  fèpolta  giace 
Fartenope  la  bella,oue  Sebeto 
JrrigaJt  felice,  almo  terreno  3 
Retta  con  giuflo  impero 
Da  Rè  pojfente,  lUuJire,  e  rualorofo . 

Ciononmi  èmuo ,  ’ 
oli’  ^rafpe  el  padre  mio 

Urajpe,che  fra  gli  altri 
D’alte  maniere,  è  Caualiere  egregio . 
‘pufìllaàrfè  fu  madre, 

(Rendijft  fuchor  poca  pelue  giace,) 
AcuìnuUamancaua  3 
Fuor  che  di  Dannai’ effercitlohumile 
D’ ago,  conocchia  3  0  adornamenti  molli  3  . 

A  che  giamai  non  njolfe 

L’animo  ^olto  ale  piìt  degne  imprefe  : 

M.afèmprehebbe'-uiapiìi/pirti  guerrieri* 

Hor  mentre  in  tale  Flato 
Codeandinoueno'zg$3e  d’Himeneo 
f  foaui  di  lui  frUttÌ3  amori  j 

Fiacqueal’alto'Mottor,dime  fua  figlia: 

Far  lietij  arricchirli  ambo  d’^n  parto  * 

Crebbero 


se  EH  A  ^V'ARTA.  4i 
Q-ebbera  gli  anni  in  me,  crebbero  in  ejji 
piu  fervide  '-vogiie  , 

Come  è  cofiume  fra  le  ''Donne  <-vfato , 

Far  me  net  armi  generefa,  e  forte^j . 

Horcon  farmi  girar  de [ìrier  fuperbo: 

Hor  re  fùngendo,  hor  allentando  il frena' t 
Fior  ferendo  fchermir  con  targa,  e  brando . 
'Varcati  batte  a  di  mia  fiorita  etade 
T rè  lufiri  a  penai  quando  piacque  al  mia 
Buon  genitori  perche  apprendefiì  a  piena 
Ogni  maniera  accorta  ^ 

Qafcun  re  al  cofiume  i  farmi  in  Cor  té 
Di  Rè  fi  amico  a  luì,  dì  Rè  fi  amato 
Frencipal  Donna  dela  regia  mogltz^ , 

Hor  qm  (ne  mi  ritenga  ' 

Amor  de” patrij  nidi )hauem;orrei 
Cento  lingue,  e  cent  occhi. 

Ter  e fprimer  piangendo  , 

E  pianger  ejprimendo  irei  cofiumi, 

L  e  fierez^  crude l  di  quefie  Corti . 

^mmi  penfai pafior,  chetanti  Del 
Foffero  adorni  dà '-uirtUs'xier fati 
Ne  t arti  di  pietà,  damma  puro  t 
Ma  oime,  ch’in  foco  tempo 
T uttdl  contrario  njidi  ; 

Teroch’infidie,  tradimenti,  t  furti} 

Sozf  penfier,pm  fozsti  affètti,  e  ^ili: 

S uptrbe  ambition, falfe  lufinghe , 

Chtinnoj^ 


4» 


Olìn^ 


tA  T  T  0  T  Kì  M  è 
Chdnn  ombra  di  clemenza e  dì  fietade  ^ 
Sono  gt  ^ doli  lUuflrì  ^ 

£he gente Ji  pruerfaerge:^^ ddor(L^. 
Hor  qdi:,  T ra  nukij  tanti 
S^ojferjè  a  gli  occhi  miei:ifòmma  njirtute  ^ 
*T)i  quello  intendo  (ahi  lafja ) 

(^hern  ha  rapito  il  core ^  e  perche  fai:, 

Che  njiuer già  non  può:,  chi  non  ha  core  s 
Lui  feguO:,  acciò  me  Irendd:,  ol  fuo  mi  doni 
Egli  e  pur  co  fa  Brana^  ed  è  pur  ^ero  ^ 

Cyi  "Erencipi  di  tante 

Rare  eccellenze  fano  ^Uufirh  e  njere 

Jmagmìd Iddio,  ella  tutti  e  Gìoue^ 

E  dii  mimf  ri  lor  fan  cof  felli  : 

Ma  chi  fu  quel  così  febee  ,  a  cui 
''^Donafìeil^ofro  core  , 

El^oflro  ardente  amort^  ì 
Hor  taci,  ^  odi  0 

<^efo  figlio  e  del  Re  s  figlio  leggiadro  , 
SKofnìnato  Clorindo,  adorno,  e  chiaro 
Di  beltà,  di  ojalor,  di  alti  penfieris 
Di  bei  cojìumh  e  degno 

ogni  piti  eccelfo.  Imperiai  Diadema  $ 

E  per  natura,  edin  ruirtu  d amore 
Signor  di  quefia<uita  , 
fi dol  di  quefio  corc^ . 

Hor  quindi  Amor,  che  lufingando  alletta 
Ogni  alma  nel  fuo  regno,  che  allettando 


^  CE  HA  RTA.  4I 

Qn  fallaci  fperanzj  ^ 

Noi  mortali  Infìnga'^  offre  à  miei  lumi 
Così  fatta  beltade^  n;n  giórno  a  punto  ^ 

Ch'egli  in  torìjei  fimo  fi 

Era  molti  Caualieri  lUufiriy  ^  chiari  ^ 

flluHrìffm  amente  il  pregio  inuòlai 

Ond'io  fcorgendoìn  lui 

Sotto  grato  fembvante:,  almà  cortefe  ^^ 

oAthór  tal  fiamma  accolfi  mquesìo  petto 

Con' amaro  diletto  y  ‘  u  . 

Chemon  potendo  Bar  chiù  fa  y  0  ferrata  ' 
fin  così  itnguBo  fiat  io  ^  ^  "  r  ^  *  • 

fome  fiaccola  accefà  -y  ^''  '  "  '  .  "  \ 
che  fmrtrduca  per  fintilcrìfalk  ^ 

Eshalaua  fiuentey  hor  perla  bocca  ^  ^ 

H oraiper  gli  ocdùy  affai  frale  ritegno  '■  '  v\  ^ 

A  così  impetuofo  dccefo  foco ,  ^  v , .  '  ' .. 

Onde  agli  a:tiidi  fgu^^  ■.  \\ 

Qtc  lampeggiaua  in  me y  del  fuo  bel ^ifò  i  ^ 

Ai  fnar  riti  colori  y  .  ^  ^  v  ‘  ^  ^ 

Atattofuplicheuoledelnaoltoey..  '  ^"^ 
fh'addmandauadlui  fietds  ben  potè  .0  | 
Comprender^  ch'io  l'amajfiyeche'lfuo  affetto 
CMi  hauefie  imprefo  in  mezEg  l'alma  <iAhorc^* 
Egli  che  Sguardo  <unma  »• 

Volgiéalwerfó'dtmeytathor  furtiuo  \  \ 

TuttOkptptùfialifiny  tutto  gentile' 
Oradìquesieme  fiamme y  r  i\;V'  , ;  . 


m 


CaVf. 


.  pi  T  T  0  pur  M  0 
E  inchinò  ad amarme^  com  io  m  alfai' 

^er  amar  ltM  \  ,  Cojt  co^iemo  i  fion 
lyrjjn  recifwco;amor  felici  amanti  s 
^ando  fortmamìqua:^  infida:,  e  dura . 

T ronco  l  noBro  ftoir  troppo  per  tempo , 
^ue fio  egli  e  proprio  dt  fortuna:,  quandi 
Volge  laruotas  trarnel  piu  profondo  ^ 

Chi  più  tenia  felice  inatto  affi  fio. 

Perche  molti  anni  ^anjenuto  in  corte 
Era  ^n  Romano}  ilcuinoalor  fublime 
Lo  rendea  chiaros  epikthonor  de  gli  tAui 
Di  queBo  Caualier  di  cui  radono 
Cofinè  faceaBima  ìlRò}  non  tanto 
Permertìfuov^  quanto  per  preghi  altrui  s 
Che  poco  più  ne  fèa  del  figlio  ^j^eBiy 
CRera  pur  di  bellez^  ornato y  e: prono 
A  ì  piaceri  doémors  deffer  riuale 
Ardi  col  mio  SignorVPrencipe  amato  s 
Ofiferuandoi  ernirandoyancEegli  amante 
^uefia  quathor  fi  fia  beltà  fmarrita  j , 
Se  bendamehon.hebbeaitroifiamai 
£he  difpregty  e  rvpulfei  e  come  potè  ’ 
Donar  alcun  mortalduo  cori  amanti  ?  ’ 
^rfe  digelofiay  di  fdegno  j,  e  dira 
fi  PrenapeClorindoyComeintefe 
^ al  nouay^  e  qual  gelo  fio  T  auro  al  Cielo  ^  . 
XJèrfaimuggmytale  ancKei  f^^^^ 
yrofiJamentiyì  e  in  se  romito^ 


SCENA  ^AKTA. 

T ronandomi  ^na  ^Itas  d  tai  p^irok^ 

,  Scioife  la  lingua .  0 linda  mima  mia  ^ 

Se  t amoVy  eh* in  me  porgh  indegno  Itimi 
n^e  thonejlo  amor  im  j 
Di  tua  beltà  diuìna/e  r^iuo^  e  morto:^ . 
^^Abbandonarlo  dei^  fpregiarlo  a  pieno  : 

IMa  fe  degno  lo  credh  e  in  ciò  i appaghi  i 
nj>ei  tu  accettarlo:,  e  rifiutar  t altrui . 
^efio  iojò  certo  ^  che  T orrirido  ingrato  ^ 
ErofanoCaualier  prefiume  j  cgfifira 
M eco  de  t amor  tuo^  peròlm grado  - 
Vamor  fiuoprendi^  ein  ciò  ti  nutria  epafici^  ' 
Godi  pur  d^ejfioi  io  fiegtitrò  fra  tanto 
'^jgely  che  staffetta  à  njn  regio  fpirtooffiefio^ 
A  ijuefle  fiue  dotcijfme  parole  y  ^ 

(  fihedolciffime  fiury  quantunque  fuori 
L  e  rifpignefie  incrudelito  affetto  s  ) 

Confiufia  ctifii .  ah  mio  Signor  Clonndo  s  >  ' 
^alkmpio  mio  defiinroi  mouCy  e  detta'- 
T  ali  parole  y  ondi  e  tr affitto  il  corei' 
fo  njoflranacquiy  àrvoiyper^oifiot  njìuo 
E  dopo  morte mcory,fie  dopo  morte^- 
ZJiuer  puòlabna  al  fiuo gradito  umor 
Ifigefii  miei  detti  accolfèyC  al  cor  'gli  affiffie  \ 
E  parthonfiolato  : 

IM  a  nonperòyxhfmtepidifice  lira 
Vici magtanimo  cor  contraTorrindor:  v  '  - 
Ma  come  Taura piu  ramuail  fioco^:  ^  - 

.  D  % 


^nlmffirmdoicosì^'msacctf^  , 

IPer  le  paroleMÌe  >■  ^  ^ 

Qonùdcollmdel  rkmutooltrag^o .  4 

E  njn giorno. cBera  àpmto  .  • 

Giorno  facr^o 

Edgjiefjeroitilsfmis  /. 

Spedì  ^UkAraido  al  Qamlkr  T orrindo 
^hddlmnarraffc^cpme  ■ 

-Jl  ^Prencipe  Qormdox  a.  Giojìra  il  chiami^ . 

CoJìkhbembemfGrmato 

S^on  fojfea  piendelconeeputo  fdeqno  y 

Credendo':,  cEe^o  "Prenctpe  facejj  e  - 

Cto per  diparto j  e  fuo  cofii^mc  njjuto  y 

Non  pero  traldfcio  gli  ^ fati  arnefi  >  ' 

Cberefjleano  dpiugagàardicolpi . 

E  ^etmii  ambo  in  giofiras  il  fra  glialtri 

D^{faH€afomm(idilettO:>elafegma:.  ■■  . 
Ma  cbe  diro  dime:,  che  litU'tohauea 
fbiaroyepalefe:,  cbe  mnp tir -ajf anno  • 

NEauca  :  m^tabborrorfAlcornel  petto  -  . 
Mi  palpitala  f:,  chea  gran  fatica'  .  . 
XPotemrefpiy^ar prefaga^exerta.  ;  • 

Idempi  fat€£efiyeididpghfo.fn 
^ImMimifrf  mpn^gmi  ex-ommciam  ,r:,  f  ^ 
^P)opo  i  colpi  dii  lancia 

Vibrar  rotandole  fUhhìneejpack'cyv  \ 

Menar  colpi  mortali  ir}  r.  ^  • 

qaeflagmfa  entrambi  ^ ^  .  i  ■  "  •  ^ 

forcando 


SCENA  ^VAKTA.  47 
(penando  dì  fchernir  art  e  con  l'artiz^p 
T at  era  alhor  la  gioftra 
Fra  i  duo  forti  campione  quando  Clorinda 
Ruppe  il Jile?itio^  e  di f  e  al  fuo  riualc^  s 
Sara  dunque  fi  njil  quefìamìa  de  (ir  a  j 
Si  priua  di  njigor^  chora  non  caglia 
^Ad  ab  b  affarti  il  temerario  ardire  s  ^ 

E  a  dìrnofirarti  in  njny  cìo  indegìiamente 
Sì  glorio  fa  T)  onna  arniy  honori  ? 

E  sauentOy  ciò  detto  y 

Con  tal  furor  y  coìitra  T arindo  odiato  ^ 

fio  in  picciolo  pertugio  ' 

Tirando  il  colpo  y  la  pungente  fp'ada 

Adito  fejji y  e  penetrò  nel  loco  y 

Ouhà  lo  fpirto  albergo  .  fndi  trafitto 

CadFl mifer  T arindo ^  il  mìo  Signore 

Trahe  t arma  y  e  t almamfieme :ed  f angue  ei  fpandc 

Stefo  al  terreny  tutto  tremante  y  e  pieno 

*T)i  morte  in  ^ufo .  firmo  Clorindoy  athora 

Comihudmy  cui  giunga  e  pentimento  y  e  doglia  s 

Si  ritira  in  dìfparte .  fi  Re  fuo  padre  y 

ZJeduto  intantoil  fiero  cafo:  njoìfe 

V  animo  a  tiray  e  l  minaccio  fio  affetto 

Dmofiraua  pietade  a  f degno  njmtay 

fi  PrencipOy  che  quafiinnjiuo  ffegho 

Scorfe  lo  fdegnoy  che  l  fuo  padre  accefe  y 

"Volfe  il  pie  fuggitmoy  abbandonando 

f  cari  alberghi  y  le  grande?^  re^gie  y 

3 


t  /  a  T  ro  T  R  r m  o 

E  U  fìtta  y  eh* ancor  nj'mo  lo  pagne^  ^ 
Ond*i0ycm  lungamente 
ZJiuere  f€n?:^luìtroppoè  nowfo  ^ 
n)YÌ%g:at  la  mente  a  feguitarlos  e  quado 
Una  notte  fra  taltrty. 
fui  compartiad* argentea  lima  t  fuoi 
fhiari fpledoriyal  boriche ferba  in feno^ 
Vn  tacito  flentioyrun  fijì  fanno 
Uidiy  e  toccafonCy  à  ciò  opportuna  ^ 
^ojftnottuTnayCnonuedutail  piede. 
U arcai  monti  feluaggiy  ofcure^alU 
EJfendomi  compagno  oAmorCye  duce:^ 

S  finalmente  tratta  d  gran  fatica 
M'ho  qìùycomdoor  tu  uedtyfen^  hauere 
T rouatoy  non  che  luiydi  Imruefitgi . 
Siche  dadì'.y  cU  alberghi 
fn  quefìi  ombrofi:cbioflrì 
t?(on  molto  alìrattì  ala  fìtta  reale  ^ 
Spero  faper  del  mio  Clorìndo  nounu  . , 
Egli  è  di  bionda  chioma  s 
Nè  of  ingombra  le  guancie 
nAncornoiofa  piuma i 
E  la  fperaìKa  è  giuSla  y 
Sì  perche  mtefi  poco  fa  da  certi 
Taefani  Bifolchi  y 

fjf^ngioumetaoyefenz^  peh  al  mento ^ 
E  rra  fra  quefie  felue  s 
Si  perche  mentre  qui  corcataychiufi 


ù 


ar. 


SCENA  ^farta: 

^uefli  occhi  al  forno  ^  affai  Calma  turbata^ 
Stanafi ancor ^  ch'addormentata^  quando 
ZJdendo  il  fmn  de'  tuoi  leggiadri  accenti} 

T Htta  racconfolojfi^  onde  ne  prefì 
Felice  augurio ^fe  ben  poi  di  nono 
S'immerfe  ne  gli  ^fati  fmi  martiri . 
'Veramente  mi  hauete 
Donna  narrate  inenarabil  cofe  ^ 

Ondlio  mi  turbi:,  e  pianga  al  njofiro  pianto: 
,^\laperò  fempreilben  fherar  fdcue^ 
poiché  dopo  afpri  tuoni:,  e  horridi  lampi 
Cade  bramata  pioggtA^-. 

Deio  Fiato  infelice 

^ofciadi  quefìe  forti}  anchlo  per  prom 
D'ho  cono  fiuto}  in  cui  fe  ben  degli^  horti 
Era  cujìodcj  pur  ''vidi ^  e  conobbi 
EJfer  di  mille  ^itìj  enorme  stanzg^. 
Siche  al  findilor  fatto  ^ 

Feci  ritorno  al  mio  primiero  albergo  j  . 

^Albergo  dinnocenr^:,  e  di  ripofo 
Oue  traggo  godendo  i  di  freni 
^l  mormorio  de  f  acque 
De'  correnti  rufceiliy 
garir  degli  augelli^ 

Al  foaue  fpirar  db  aure  odorate  : 
si  che  talhor  su  t herba 
JA  fon  piu  denf:,  e  nverdeggUnti  i  fori } 
Sopifee  le  mie  cure  '^vn  dolce  firmo . 

^  ‘  4  Se 


50  U  r  T  0  K  I  M  O. 

^  Sedi  mangiar  defios  net hortice Ilo 
Fafcotamda  fames  ed  acqua  pura 
Spengo  t arida  fete  s 
Jn  me  non  njme  ambttìofa  naoglta 
^i  dominar  Qtt adì  :  . 

^la  di  qué"  foli  doni  y 

De  quai  mi  hai  Qel  dotato^  e  la  natura  i 

Kefìo  contento:,  e  lieto  • 

Che  piu  ?  fe  tathor  seggio 
Dannarti  mio  leggiadro  e  bianco  gregge  ^ 
nAlhor  godo:,  e  trionfo . 

^efloy  che  mi  sia  a  canto;,  è  mio  figliuolo 
Guardian  de  gli  armentis  e  non  ho  ftrui-, 

0'  doìciffirn  a:  njit a  ^ 

Dì  pouera  ricchez^  ^ 

"Di  ricca  pouertade  adorna^  e  pienói^ . 

poi  mén  Bo  tra  leggiadrette  SKmfe 
Fra  femplici  p  a  fiorii 
Fra  puri;,  e  caffi  amori  $ 
tHf~vogliami  fifpinge 
ricercar  noueda 
*2)i  Fartenope  bella 
U offra  natia  Citta},  talché  e  muo 
Souente  quef  che  già  molti  anni  occorfe 
Fra  quefii  njerdi  bofchh  e  ben  mi  /piace 
Non  poter  compmerui 
Ondio  nJinfegni  il  fofpirato  amante^  « 

Voi;,  poiché  Donna  jìete 

Feregrlna 


SCENA  4J^ARTA.  p 
^PeregrÌM  Donzella  s 
S  ìj  perche  t bone  fi  a  fion  lo  ricchìede  y  ]  * 

Ne  t  et ade  d  conferite  j 
Si  per  fhtfar  flt  artigli 
D'runhuom  felmggw^  auT^  rnofiro  ìnfermk 
^nfeftator  di  qmflo  bel  paefèy 
Èforto  njcmrrneco  al  mio  tugurio  y 
Ode  mia  ^ecchiarella  amata  moglie  y  ^ 
fhe  diemmi  il  del  conforme  ale  mie  ^ogli<CJ 
Olin.  l?ìetoffimo  padre y  il  Qel  ti  renda 
Di  cote fl a  pietade 

'  guiderdony  che  hauer  da  me  non  pmu 

T eco  dunque  mi  giouì 
n^i  p afiorar  la  greggia  s 
E  njefiir  panni  h  umili y  e  fono  fiuta 
Menar  giorni  infelici^  infin  che  l  fato 
Si  pieghi  njngtornOycH  mio  Signor  mi  rendó^* 

C  H  0  X  0- 


^  che  non  siringi  Amore 

"Vn  alma,  innamorata^  mn  core  ardente  f 

'Diche  ^iuace ardore  ^ 

Non  ardi  gli  Augeìletti.ì 
E  non  fur  gli  Augelletù  :  ma  t algenti 
R  api  de  piti  feluaggi  alpefiri  monti  ì 
"Inerte  tacque  de  fonti 
nyiconcoraenjolerpojknoi  e  quelle 


JZ.  a  TT  0  ^  K  1  M  & 
correntt  Rafcelli  ^ 

Qon  fQmemorrmrìo^gvMdajen 
Ranfi  dolce  iamor  Lieta  catem_j 
E  come  ^-vaghe  di  muellr amori 
Qìfrendo  memn  feco  ber  bette:,  e  fiori. 
^£he  diro  de  Bifolchi:,  e  de^Paflori  c 
De  fmi  cocené ardori .  -  ' 

LaJcU  baratro  tnjti  ^.baltro  [armento  ^ 
%,i  la  fuaPafiorelU  -  , , 

Amante:,  amataye  bella 

Corre jbramofo  de""  bramati  sguardi  / 

J^mdUamira  intento  : 

Horil femplice  Amor  le  efpones  hor  tace^ 
E  tacendo  fi  sface  :  ■ 

^lanel  Jìlentio:,  Amore 
^Athor  ne  tarfo  cor  g[ infonde  arder 
Crandee  latua  potenza. 

Era  genti  njil poco  at amare  auez^e: 
Ma  più  fàgtofirìye  tra  fublmi  altezze, 
^erò  f  :he  non  temenza 
Ef  un  maggior  Dio  di  te  d arre ft a  amore) 
Conuertiicori  (o  merauiglìa)  in  foco} 

T ras  formi  gli  aurei  manti 
fn  pafioraìi  fpoglìe  (ah  ciechi  amanti) 
he  delicate  membra  / 

S opponi  a  i  duri  pef 

fD  e  gt ineguali  Usberghi  Agitai  arneft^  i 
S  le  forti:,  e  rifinii  -  J  ^  = 


SCENA  j^AKTA.  \ 

fn  molli,  e  fc  minili. 

£oji  ’l  famofo  (Alcide,  e’ l fommo  Gìojit 
Tari  dejìo  lor  motte 
D’inJolita.femLnanz^  ì 
V'un  ‘-uaneggt/indo  Donna  i 
Ornili  feffo  s  indonna  y 
JJ altro  rnugtandoToro,  e  coi  muggiti 
la/ ad  Suropa  fua  leggiadri  inuiti. 


fine  del  primo  ^tto  , 

,  \ 


i 


%Ajro 


Atto  secondo 


SCENA  PRIMA. 


colli:,  ombro fe  felm  3  dure  felici 
"Vaghi  bofchettì  adorni y  tìi  face  fi 
Elettion  di  ripofato  albergo  s 
E  qmlhor  io  gli  miro  il  petto  mio 
^  Obliando  gli  affanni^ 

E>i  fortuna^  e  d Amore  j 
T utto  di  gioia y  e  di  letitia  abbonda  s 
Nè  netarriito  mioyprimay  nè  poi 
Vijlo  ho  fi  belUyè  diletto  fa  partc^  . 

"E  s  bombii  tonante  y(&  infiammato 
Forge  colà  il  Verno  horrore^  e  tema  : 

£luefla  lo  fgombra,  e  al  cor  tal  gaudio  fpira  ^ 

C he  l alma  infieme^  e  la  ^irtu  de''  fenfi 
a/l  ^ifia  fi  gentil  gtoifcey  e  godc^ . 

Figlio  in  amor^figno^  per  proprio  merto  s 
Efd  ben  drittone  he  gli  eterni  Dei 
.  :  S' elegge ffer$ 


C  E  N^:  7>  m'M'A,; 
S'eJe^e  fJero  cvn  nido  'almo j  e i fermo  ’ 

n^ou:hafcome^twf^ 
l?(onè  nel[ampo^  e  fortunato  impero 
Vartenope  tm  •  '  ' ,  •  '  '  '  ^ 

Luocoyfegmgli diQminìatbofchì >  - 
Per  magìsìeró";  a  darte'j  ò  dinatm^ .  “  ■ 
.^dmdmquecgwiofi^r^^^^^  - 

^lemancdio  njita  fortmata:^  elietéi^ 
Pugfr gkemficofimii,  ^ 

CjC  importuni  tumulti:'  '  ^  ^^V‘^ 

I^e\ortef  mi:^e  di  fitta  famofa  "  >  ,:  ^ 
Sthmirfolution  d animo'  f  : 

pm.commodamentey-  '  . ' 

%Ammini(lro>  gf  incanì f  ^  ^ 

Et  boggi  à punto  a  lo  fp untar  de  t Alba  V 
Ne  feci  ojm  d  tuo  narne  ^  ^  ' .  > ; 

Che  ni  ingombro  di  tal  timore^  e  Jpeme  :^ 
Di  taC affanno^  egiom}yg\  -yg-y'* 

fd obliate  aUre  cùrd^gd^  "  - 

Solo  a  ciòpenfòy  a  do  rvolgofmeùtcìJ  S  '' 
Come  fps^^c^  etmor^x^om'yedaffann^^^ 
Star  fé  imfonfò^^nitarnentfi^^ 

Jfn^  Non  tt  fpiacda  t adirmi 

fhexbì^irbauraiqfuetychéiuM^ 

ZAì  caratteri^  agli  orbigdiwtm^^ 


do 


Qfg?ntÌom4i  fidila  errantdyò^fìf^ 


5^  UT  TV  SECONDO. 

Veggio  ben  io 3  benché  con  occhio  infermo 
fheti  promette  ancor  gran  cofeilCkloa 
C'han  faccia  di  contento 3‘eJli  -perìglio. 

E  fappiiò  figlio,che  non  fam  profeti  3 
Sicorne il‘-uolgo  afferma 3  ne  prefaghi^ 
fn  tutto  certi  di  futuri  euenti  : 

Ma  come  occhio  mortai dm‘!:ga3  e  ^volue 
Vauido  fguardo  a  Tmfìammata  rota  3 
fhe  tofio  f  confonde  a  Ì  raggi  eterni  ; 

Qos  io  m’abbaglio  ne’ profondi  abifi 
N)egli  arcani  celeffn  e  ofcura  nube 
Mi  Topponeifènonfein  quanto  ài  pur* 
Tàe  la  mia  mente  a  finnoceuT^a  e  noto. 

Di  futuro  accidente  alcuno  eggreffo.. 
odi  dunque  quel 3  c’hoggi 
Vidi  per  nebbia  ne  i  fiillanti  Chiojlrì , 
t^irait antico  PaJrc 


Maluagio3Ìnuido3  pigro 
Diuorator  de’ propri  figli  eterni  $ 

Volger  pietofo  il  ciglio  ai  carmi  miei  3 
Promettendoti  quel prudenza3  e  fenno'k 
V^ifcefiaifefio,firo3  e  feorfi  il  figlio. 
Ul’njfatocortefe  3,  » 

(he  già  t’infufii^horj  ch’afiendej  amc 
Ulti  ornamenti  egregi  y  . 

E  dimille  ruirtuffregi  fhurarù  .  ,  - 

L’altro  piùgmfo  /anguinario3e  fièro i 
T’annontia-alto  njalor3  cvittorie,  e  palme. 


S€  E'NA:  r  M  a,. 

‘Vidi  po  'vdal  lucente , 'e  biondo  J delio 
L’afprejÌAf e  Corone i  e'ì regijdmmanti  :  ■ 
D'alknotturna,  Dea.  fcorjtanco  tale 
F  'auoVjche  la  mia  mente  ancor  non  >^ale  : 

%A  trarne  il njer  di  tal  fecreto  afeofo  : 

M a  quely  ch’affanno  a  merauiglia  ‘-unito  ' 
M’arreca  alcores  e  ch’ammirai  confufa 
La  bella,  ed'alma'Dea^èhe  del  mar  nacque 
che  non  troppo  ridente: 

S'oural incanto  mio  gli  occhi  rìuolje  v 
di a  di  do  la  cagion  e:^, . , 

Alto  fegreto fé  t afeonde  in  feno' 

■Wur  quel  poco  diro,  che  di  lontano 
^i  fomminìfira  il  mìohaffp  intelletta.- 
Qo.  Skgpit  mìa  fcortdy  e  <-uen€r àrido  Padre  i 
(  Qiim  amor  mi  farai  dt  Padre  in  ^ece J) 
Non  mi  tacer  ti  prego  ' 

0  buoni:,  ò  rei^  che  fan  gli  alti  prodìgi^ 
Poiché  fa  fmpr  e  ilgiouenil  mio  petto 
fmittofherno  di  fortuna  a  i  colpii  ^ 

La  qual  ben  può  quefla  terrena  falma 
Quinci  agitar  con  \Juoi  flagelli  ingiù fli  : 

_  MàtalmanjiapiuìntrepiddyecoJlante 
^gajì  diurna  Imago  in  facìro  tempio  s 
Mmarraintatiat,  e  fol  et  Amor  fia  feruar 
tAhzj  purdicoleii  •  v 
Cb^m  feruitutafirmfii  io  dico  O^^ 

Vita  di  quefih  cor^  cor  di  queJP alma^  • 


^rro  s  EeoNùer 

'Jfm*  Hèggi  per  quella  ( s  ìa  dìfcerno  il  njero) 

Hai  da  prouar  forfè  mortale  affanno ’ 
fio.  Come  mortale  affanno?  " 

Se  là  legge  d amor  danna  damante 
Sol  per  amar. chifafnay  tniqm  legge  t 
Ma  comey,  e  quando  fard  qmSlo  almehè^. 

TiHol  mnfìglto  yio  oon  la  . 

\S'eJfer  può  fcampo  d  cosi  fero  incontro 
Jfn,  Viglio  y  ne  dio  co  miei  con f gli  (ancora 

fhe  foftquelyche  fu  fi  fagfo  interra) 

Vff  tu  con  la  tua  defira  akeray  efQrte  .. 

(  ^^uantunque  foHi  H^n]kliW-^kMe  m  ) 

Trou^fotremmo  d  intanto mdorsme  dìo  3 
f din  naan  s'oppugna  d  quelych'ordinailQelQ . 
^ueBo  filpoffo  dirti  e  n  menteikfetha  g  ,  ,'^'1. 

Cdfvna  fera  fard  di  ciocag  on^^  a"  . 

Qo.  Miferanjitanoslra à.  v 
Se cQsìnjile yC debole sìr omento  1  ^  \ 


Vaino  ejferpm  de  le  mifrie  hkmané:.^^^-  ‘ 
ffm.  Dunque  offerti  conuiene  accorto y  e  fàg^o^ 

€d aueduto  molto s  e  ciò  fidy  quandO  ixx^  .. 

D' accettar  metcohf gli  d  temuffiaccvid- 
Dame  non  d&ngardyé.fìano  is  \ 

tMirteity  e quegìaptaggiadù confm y 
Omtììpof  a  figgioìmry  nemaV  Irìu :  ./r 
Ti  fa  conceffo  il  trappaffariiìpuntofy  .  . 
MoHra  drdkdeHaà^  idS 

VHggt^qmhtopmpmlarwi 

^  V  .  Dlhabìtae^ 


SCENA 
^  'h abitar  fra  Pari . 

prepiar  fede  altrui  j  fuor  cl/à  me  folo . 
,^jiefFe  qmnto  pm  dirti  • 

TJn  che  ^poc  alto  mtende e  chi  affai  fama . 

.  Qo.  T uttii  confgli  affettuof:^  e  faggi  ^ 

fhe  mhai  già  dati:,  ^  che  A  oprare  intendo  j 
fli  faran  dritta  norma  e  nuora  kg^e  : 

Ma  quando  faych'io  ricompenf  in  parte 
Vobiigo  j,  che  ti  debbo  ì  ‘ 

K^/Ma  che  ?  taccia  la  lingua y 
E  nel  profondo  fm  lo  chiuda  il corcJ>  • 
yfm,  VobligOy  che  mi  dcuìgo  'per  dir  meglio  y  ' 

■  fhe  dhauerrniti  credi  y 

Voglio  y  che  fa  per  hor  P  animo  amante . 

^.  Clo,  DiuotOy  non  che  amante ^  e  già  non  f  a  y 
fdà  noariar  di  tenpOy  o  di  fortuna  s 
^arij  buffetto  in  me y^jarij  la  mente-m 
E  fe  ben  nail cagion  fa  y  che  difperfì 
Erri  per  queste  felue  y  che  pur  dianzi 
Era  gemmeyedoPiriypurpure  y  e  diademe 
^Eigkorealmdccolfe^aurato albergo y  ^  ’  i 

Non^  fayche  rnauUifca  y  o  che  difperL 
E  ^oi  Ciminibofchiy  ancorché  fate 
Di  ere  ferite  njalor  termine  indegno  : 

'  ìEVI è  raccogliete  al  fine  y  e  quella  pace 
Eàtroui  in  njoiy  che  mi  promi f  Mmorep 
Mdcomepace haafrò yf  miconuiefie 
^  Viùer  fenza  colei  y  Wè  la  mia-uita^  ? 

E  Ahi 


éo  ^TTO  SECONDOo 
Così  l fèmhimte  amato 
Ahi  questo  è  qmlsche  mi  amlena  il  core* 

Jfrn,  .Signor  non  [là  fra  le  delitie  ^  egli  agi 
Vdma  ^irthdopie  è  tiranno  il  fenfo  : 

Ma  filtra  il  monte  e  faticojo:,  ed" erto  ^ 

E  chi  poggiar  ^ml  troua  il  fentien 
T atto  di  pruni ^  e  di  difagi  ingombro . 

QqsÌ  tu  ^edi  fpejjo 
Dopo  tempera  e  pioggia  i 
^  opo  ne?nbi  di  duol^,  folgori  (d ira  i 
Apparire  nun  feren  lucente :>  e  chiaro . 

"È ero  riandiamo  al  tempio  ^ 

Che  pregherèm  quel fipojfente  i}{ume^^ 

.  Che  di fp erga  i  portenti  iniqui  j,  e  rei ,  ^ 

E  faccia  i  buon  forttr  tofo-felici . 
do .  ^^ual naia  ci  mena  d tempio  ? 
jffm.  Eccola^  andiamo . 

Atto  secondo 


SCENA  SECONDA- 


Vlorìndoi  Tirjt. 


0 1  chìefirì  ameni  3  dilettole  pioggìe  ì 

Aer  lieto ,  e  felice  ,  ambo  ricetto 

De  gliamorof  miei  fofpiri  ardenti  ì 

Scourite  ben  col  fcinùllar  del  lume ì 
'*  ni 


SCENA  SECONDA. 

Col  fullaUr  fior  ber  bette':,  e  /rondi  ^ 

So'mmd  gioia e  diletto  : 

€d io  mi/ero  amante  ^ 

Sol  con  affanni;,  e  gudty  note  dolenti  ^ 
/o?ìturho  il  feren^^oflro^:,  e  njosìra  pacc^  • 
%!ir: .  Ecco  E lorindo;,  io  pt4^r  lo  trono j  quando 

E(£  piacque  al  del:  ma  fi  a  meglio  :,che  dietro 
/ 0  mi  ritiri  a  quello  faggio  ^  ^  oda 
y  fuoi  doglio/ sì  :  ma  dolci  accenti  *  - 
Eorfe  io  potrei  quando  men  lo  credei 
N^er  fortuna  /aper  quel che  con  tanto 
Studio  cerco  di  ricoprirmi  j  e  s"" egli 
si  manifefia  amante y  o  come  njoglio 
Farlo  arro/iroy  e  rinfacciarlo .  hor  feguì  *  - 
Girne  crudelMirinday 
Se  però  nome  tal mertì  y  nodrita 
Qrediio  nelle  freddi  Alpi 
Da  T  igreHircana  difpietatay  e  fera  j 
Sion  e  fra  quefle  felue  <Abete  y  o  Mirto  > 
Qdalmio  duol  non  s  inchini  y 
Tu  fola  empia  reffi 
iMl  continuo  fptrar  de  miei fofpiris 
Del  mio  gran  pianto  a  la  cadente  pioggia .  < 
Tir:-  f  he  dice  di  M irinda  ?  ei  f  difcuopre 
De  la  forella  amante  ?  ò  cafe  frano . 

F/(7*  ^  Poiché  COSÌ  aggrada  s  ' 

CMoriròdifperato  s  ombra  infelice] 

.  Ti  farò  femprea  lato  s 


6i 


£-  % 


Costi 


6%  urro  SECONDA: 
Goderà  rnaltm  ^^ado  ^ 

€  fel dolor  non  biaderà  cìfio  Prom 
la  tua  ferkade^ 

^  '  A' p'ìmwni diluita y 
f  on  quejlo  dardo  il  core 
T  rafidero  fcàcciando  il  crudo  tAmore 
ff/mi  nido  jì  fece  s 
.  si  che  con  tal  rimedio 
Sanerò  la  ferita  : 

Dfè^pik  far  a  eh  a  lagrimar  niinuita^^, 
Forfè  j  che  con  la  morte- 
Addolcivo  quel  petto  ^ 

Qje  gtamainon  fimojfe 
^4  tacerba.armGnU  de  mìei  lamenti-^  > 
torfe^^che  mille  morti 
~  Per  la  mia  morte  pr onera  colei  ^ 
dt  fhe  tanto  brama  il  fn  de  giorni  mìei . . 
ZJedi  rmferìa  estrema- 
Di  sfortunato  amante-^ 

Chi  posìo  dcorfoue  la  fpemec  mortai  . 
AJ\i ifevoj  €  che  fperar  pofs  io  gtamai  ^ 

Se  non:,  cìd ella  :m  tragga^  '  ^  . 

Sì  come  mi  f  ri:,  con  gli  occhi  il  core  ?■ 

0  me  felicé:)fe  ciò  fojfc:,  cAlhora  - 
Ben  mi  miorrei  beato  ^  hem  potrei 
Fmir  Cigno  fantando  ì  pomi  miei  $ 

Tàr.  Finger  uogf io  dkjfer  quìgmto  horhora  <, . 
"buondì  Fiorindo ... 


S  C^B  N  A  S  E  eONÒA  4$ 

:FIo.  0*  Tirjt  ambito  yil  delie  ne  din  millc^ , 

T ir,  Hor^y  che  ^arinthojy  e  gli  nitri 
T Hoì  compagni  T>nflori 
SUppreflano  alla  cncció^j  y 
Che  fai  qui  folo  ^  e  sì  turbato  in 
Fio,  Stauo  affettar  farintbo^  il  qual  mi  diJJc^j, 
eli  io  t  attende  fi  in  queflo  luoco^  oue  hofi^ 
trono e  non  e  molto . 

Tir,  Stani  affettar  farìntho  ? 

Eh  F lorindo:,  F lorindo^  n  queUo  modo 
fogli  detamicitUi  dolci  frutti? 
,^and'iotidìfi  (horti  fouien)  dì  arde  m 
T>^ineflinguihil  foco  ?  e  tììlnegafii  ? 

Fio,  E  perche  do  mi  dici?  ahi  poco  faggio,  \ 

Tir,  tAncor contrari? ancorò^  ^  ^ 

.  Mi  guardi  e  non  dìuien  <^ermìglw  il^dto  ? 
Ouerio  quando  a  gli  amoro f  detti 
Tu  fcioglte  sii  la  lingua^? 

Fio,  tAhi  T irf  accorto  ^  io  fon  conuintos  io  fono  ' 
fondannabile  reo  :  ma  pero  degno  ^  ’ 

Ter  le  fciaguremie;^  dì  alta  pietadc^^ 

Tir,  Fietf gianontinego y  ■  ' 

S  e  dar  lati  potro  ^  che  non  la  merti  t 
Ma  ridotto  a  tal  termine  FI  tuo  malcd 
( A  quel j  che  trarne  poffo  d 
fhe  hi  fogno  ha  di  ferro  ^  e  non  ed incanti , 

Fio.  T irf^  quando  faprai:, perche  tafeofì 

Delrnifero  mìo  cori  ardente  fiammtLjs  . 

‘  ^  £  3  Spero 


64  :  V  tATT  0  ,  S  EC  0  ND  a 
Spero  tromr  pietà ^  non  che  perdono  s 
^oi  che  non  fàj,  come  ti' p e njt  forfè  ^ 
fdio  difiditjf  di  tm  fede^  omro 
D  "opportmo  rimedito  al  mio  gr^tn  male  :  ^ 

SMàbendiconfcien7^:,e  dinjergogììd 
Siimoli  acntiy  e  penetrabil  furo  y 
Cyinpettogwtiendy  fan  foggio y  e  nido . 

'  Che pm  ?  quando  fapraiy  cdJmor  mi  sfòrzjt 
^  itAmar  colei y  cEè  di  quel  femcy  ondlio 
T rajjì  t aure  njitaliy  e  gli  occhi  aperf  s 
E  ch'à  m^  tocca  rinouare  il cafo 
Det infelice  Btbliy  e  di  Cambife  y. 

T i  dorrai  mecqy  e  mi  fardi  cortefe 
Od njna  lagrmettayò  di  njn  fo/piro . 

Tir*.  S  frana  coja  mi  narri y  ondi  io  mi  dolga  y 
£  non  ti  neghi per  pìetade  il  pianto  s 
S  Gufando  forfè  il  tuo  tacer  :  ma  gol 
eh" m  parte  nota  rnes  non  ti  dijpiaccia 
E  ary  che  chiara  mi  fa  t  hi  fioria  tutta  : 
Terchcyf  come  il  nubilofo  Cielo'y 
SDopo  il  cader  difpelfe  pioggie  in  terra 
Ritorna  a  Cnjfo  fuo  ftrenoy  e  chiaro s 
*  Con  tu  disfogando' 

^ l  grane  dmly  che  ti  irafige  am  andò ^ 

Re  fi  crai  forfè  men  dogliofo  afai . 

Elo^  Così  faro  y  poiché  così  comandi  s, 

Quantunque  à  te  noiofo  a  me  dolente 
J7  rimembrar  farà  cotalmmoriq^  e. 


( 


SCENA  SECONDA.  6$ 
fn  quel  felice  tempo  ^ 
fn  cm  Mirìndd:,  ed  io  fummo  a  t eude  ^ 

Tra gioHanh  e  fanciulli  y  ^  ' 

^  Che  damar  può  fentìr  le  prime  fiamme  s 

Montano  damht  noi  padre^  tenerci 
Qérnimio  tnan  da  l" altro  dif uniti  s 
E.ki  pria  ch'erauam  difciolti  infieme 
Soliti  gir  cògliendo  y  hor  frutti y  hor fiori  r 
Hor  cofieggiare  i  Qolliy  e  faettando 
(facctar  timide  fere y  e  svaghi  nAuge  Ili  i 
Jo  f ut  ridotto  a  taly  chlipoteaapena 
^irarlimagin  fua  cibo  del  alma  y 
fome  sapunto  t  fojfi  . 

StatOy  ?ie  a  lei  frately  ne  figlio  u  lui, 

T ir.  g  qual ^  cagion  fuj  ella  far  ciò  l mouejfe: 

Fio,  Cerche  (  cefi  mi  dijfe  njn  giorno  )  folle 
gff  farei  riputato  y 
SNiutrendo  il  foco  prefio  arida  paglia  : 

Si  chauend io  compre  fio 
'  fìA  qual  fine  tende  an  queste  parole  ì  - 
jogàrifpofi .  cAhicofi  poca  fede 
Hauete  ò  Padre  njoi  ne  la  mia  fede  y 
che  dubitate  ancor  del  figlio  iftejfo 
Contrala  Beffa  figlia 
T)i  defir  men  c  bone  (lo?  ed  eì  riprefe . 

Non  feì  tu  dt  SM  ir  inda  y 
Ne  fratei  ne  congiunto  : 

Dunque  giuflo  e  l  timor s  giuflo  ed  diuieto . 

£  4  Ed  altro 


'  $S  ATTO  SrE  C  0  Ori  ^ 
€ d  Atro  ancor  mi  fopragiunfc:^  eh' io 
Ver  non.  far  torto  a  lui  tengo  nafeofio  . 

Tir.  yi  queSii  detti  fe  beriAritto  i  feorgo  ^ 

Montan  non  ha  ne  la  tua  fede  ^  fede^  : 

An^l  teme  Ai  te  ^erfo  Mirmdti^. 

Di  defir  men  chonefio]^  e  coLtmorc^ 
MoBraeb'à  leinon  fìóc^. 

Nè  fratei y  ne  .  propinquo^  è  in  confequenz^ 
Legitimo  èd  tuo  amor . 

Mio».  -  fio  non  sw  dirti  y 

i  so  ben:,  che  da  tallontananuA 
NènacqueXirfì:,  (e  che.  non  potè  aAmorcì  J 
Vn  non  so  che  d'affettuofo:  e  pieno  y 
fhe  mi  s  accolf  e  intorno  al cores  e  tejio 
Fefi  ( :ome  i  non  so)  dolcezj^  amara^ , 

Da  indi  in  poi  :,  quathor  fortuna  femrni 
( 0  che  fii  cAmor )  de  la  fuarvijìa  degno  : 
Con  tanta  gioia  :  e  tal  piacer  irnmenfo  y 
L  e  contemplai  le  guanciCy  ir  hor  il  feno  : 
Vnane  di  fior  ^  l'altro  di  pomi  adorno  s 
E  d! altri  fregi  di  beltà  ych'nbreuc^ 

Tempo  mi  gionfe  njn  qual  defir  ne  T alma:, 
fherninchmauaà'talmiLj^ 
fieltadilei  y  fudolcc^ 

^Mentre  tenero  fu.:  queHodefio  : 

Ma  quando  comincio  poirueriir  njecchio  y 
Edinternarfi s  mai  cocente  Solc^ 

Cosinoli  arfetEthioppiaaduHùi^y 


SCENA  S  EX  O'N  DA. 
V^Eluto  fi  tormenta' 

■  La  col trifauce  Qan  t alme  dannate  i 
(fome  quejlo  rnajflige^  arde^  e  confuma:^' 
Sì  che  di  pura  gioia  ' y 
Fatt'enfanabtl  noia  ^ 

E  dì  picelo l  Z/ìtely  Tauro  feroce 
Tir.  Dimmi j  le  ha  mai  feouerto  ^ 

^uefio  ftio  fiero  ardori 
Fio.  T aciy  0  rnafcolta . 

Un  giorno  y  in  cui  del  Sol t efiiuo  raggio^' 
L'aere  infiammaua  di  cocente  ardore  * 
Al'horche  fi  archi  iXMonti 
D'algente  neue  a  Imberbe ^a  fior  dan  loco:  ' 
fn  fiomma  albor^che gli  augelieti  errati- 
alternando  tr  a  lor  note  fioaul 
Caruli  njolan  dalAbete  al  Faggio  y 
offendo  a  caccia  y  a  quella  fonte  andai 
eVe  (come  fai)  risJoro  à  cacciatori  y 
Ter  ristorar  le  affaticate  membra  : 

^"Ma  qui  non  hebber  refrigerio  alcuno  : 

Anzi  chìl  crederi(Ljl 

Da  quel  sì  freddoy  e  criHallinù  humorCy 

Nnjficirno  fiamme  ardenti  y  ^ 

Ch'aggiunfero piu  caldo  a  l'alma  accenfai 

Peroy  che  qtà  naidio 

La  bella  Ninfa  miagiuntaui  anch'ella^ 

P rima  di  me  p^r  riPiorarfi a  pieno . 
f  già  fial%ohauedl piè  leggiadro  e  fueltOy 

eia 


/ 


V 


^^8  aTT  a  SECONDO  - 
Già  nudo  il  feuy  che  di  bianchéz^  eccede 
Qandido  Ulte  ^ouerneue:,  che  fiocchi 
Senza  alcun  njenticel  fra  du  bei  colli  • 

Già  quelle  filtc  acque  aukmaua 
^  finìfiimi  fuoiterfialabafiriy 
'l?erdijcacctarnei  tepidi  fudorii 
che  fiembrauano  perle 
O'^nnjago  praticeldalCielcaduta 
Vurhor  freficartifiada  i 
^j^aniella  pria  dime  sauidc:,  e  fierfie  s 
^operfie  ilnjago  fieno e  l bianco  piede 
liafciugocolbelnjelos  hauendo  prima 
Dì  purpureo  color  tinto  il  bel  njolto  • 

^0  pur  in  tanto  fi  fio 

Stando  à  mirar  beltà  fi  'uaria^  e  tanta  ^ 

D' Amor  filo  te  fior  o^  e  Siume  mio  ^ 

T ir fi  non  so  fe  pietra  j,  o  pianta^  o  fera 
Fofii  alhor:^  che  lei  ruidi  ignuda  innanti^f 
Sfmso  fe  marauigliafi  fedolccT^ 

Entrafje  nelcor  mio  ^  ‘ 

Mirando  apprejjo  il fuo  dolce  de  fio  : 

Mafie  foauemarauiglia^ouero 
Soauità  marauigliofa  in  tanto  ^ 

£he  fouraprefi  sì  quefii  miei  finfij, 
fhe  perdendo  repente 
fi  moto^  ed  il  kjigore  s 
fui  rimafi  alhor  quafi  di  marmo  i 
C  poco  men^  che  none  Ilo  zAtheone:i 

Non 


'  SCENA  SECONDA.  6^ 

ZN^n  njì  UfckJSi  U  ftmhkuT^  Imman^i^ . 

^  Hor  a  me  gli  occhi  miei 

Sittij  non  pnr  :  ma  di  mirar  già  Banchi^  - 

od  abbagliati  forfè 

Da  la  beltà  di  sì  eccellente  oggetto ^ 

Riforfi  anco  il penfero 
A* contemplar  ne  le  vietate  parti 
^elle  belleT:^  afcoje  ^ 

Qlal guardo  altrui  celar  natura  infogna  i 
E  chklhor  mi  copriua  inuida  njeìle  s 
Oni  egli  hauendo'arditame?2te  quelle 
penetrate:,  e  niaedute^,  al defo  poi 
Le  defcriffe  in  tal  gufa  altere:^  e  fole  ^ 
che  sei  per  quelle  hauea:^  chkppaton  fuori 
Viue  fcintille  intorno s  hor  de  l occulte 
^mt  njiua  fiamma  ne  sfamila^  ed  arde  : 
Ma^ome  primahebbào  da  Amor  mia  fcorta^ 

E  baldanza:^  e  njigor  \  fatto  piu  ardito  s 
Stimai  ben  tapprejfarmi^  e  dirlo  moro  r 
Poi  chiamo  al  hor  que  fuoi  leggiadri  lumij 
Che  pareandi  pietà  duo  n.nui  fonti s 
'  Eaceuan  njerde  in  me  qualche  fperanT^  . 

Si  cHà  lei  me  n  andai  s 
€  dopo  <-vn  lungo  fofpirare^  e  dopo 
fon] ufi  giri^  edinterrotti  accenti  i 
Le  palefdi^  compio: 

Hauea  per  man  d! Amor  e' 

La  bella  imagin  fua  fijfa  nel  core  s 


fe  SEC$NDO 

E  chef  e  troppo  ardito 
f  mi  moHrafì  a  lei^  che  fcufa  t  merta: 
€ra  cagion  de  tamorof  ardire . 

€lla  ch^  a  terra  fi  fi  ^ 

T enea  ne  tafioltarmi  i  lumi  j  e  l njolto 
^Eintele  gnancie  dnjn  pallorin  gufa 
Che  athoril  Solfe  nube  ilcuopre:^})  uelas 
0  qual  njer miglia  rofa 
Impallidifce  in  sul  meriggio  ardente'^ 

T al  fu  il  color  de  le  fue  belle  guancie  y 
£  de  le  dolci  labra  ^ 

Onde  n  njfcir  quefie  parole. acerbe 
jfhe  di  punta  mortai  Calma  mi  punfe. 
fngrato  crudo  ^  temerario^  iniquo 
CHffrateU  ne  Tafior^  lupo  ^vorace  s 
fifidiator  proteruo  ^  , 

Di  mia  njirginitade  j 
^n  queSìa  gufa  dunque 
Sitrattan  le  f or  elle  ì 
Tua  quefio  modo  thonor  mio  difendi  ? 
%)anne:,partiti lungi ^  e  quefti detti:, 
^uesF indegna  memorie  quefio  ardire 
Kefii  fepolto  qui  ^  ne  piu  rforga. 

T acque  do  detto  $el  bel  color  vermiglio:, 
£he  per  lo  fdegno  era  fparito^hor  torna 
%4  colorir  le  fcolorite  rofc^  , 

^Alhor  nel noolto  fuo  la  dura  hifioria 
^  Lefiì  de  miei  martiri^  dhor  conobbi 

Hauer 


S.C  ENAi  S  ECONDA: 
Mat^^er  da/nore  m  uece  odio  dejixto 
V  infinito  itmor  mio  i 
€  72on  potendo  per  là  doglU  immenfA . 
^E>ar  gli  fpìrtinjkdid  fenfi  for%^ì. 
Tutto  ''v/ì horror  mi  prefie  s 
Onde  s  impdlidir  le  gote  ^  e  poi 
Sentì  correr rhi  dentro  in  freddo 
Si  che  d  piedi  di  tei 
T  ramortito  cadei  s 
(  T)eh  che  non  terminal 
^Ihor  la  ^ita  j,  e  i  guai  ì J 
Ma  ritornata  poi  ^ 

La  ^irtu  d fienfi  ^  e  rìchUmata  talma^ 
A  gli  odiofi,njjficì  y  ' 

Qhe  seua  già  per  dipp ardir  accinta  j 
Gli  occhi  io  njolge^ìdo  in  duplicati  girl 
Pregni  dhumoreye  languidi yetremantly 
Non  fio  Inori  ^idt  lei  :  ma  ne  mie  Bigio 
Pur  napparue  nel fiuolyfe  non^che  doue 
Sran  piu fr  e  fichi  y  e  piu  le gfiadrii  fiori 
Stimai  del  fiuo  bel  pie  dorma  gentile  • 
^mdhor  poi  la  njidio  y 
0  àie  freficld  acque  dnan  lucente  rio  y 
0  à  d ombra  dnjn^Alloro  yoned ifi^jfi  • 
fiafia  del  padre  mio , 
fiome  cacciata  firay 
ìdhaggialoBralnel fianco 

Eugp, 


7z.  ^  \ATTO  SECONDO 

Euzgc  dd  cacciatori e  Jì rinfeltm  s 
Qoji  ella  a  gli  occhi  miei  ratto  5' in  no  la  : 

Talché  fe  non  sdsimgne  ’ 

O'n  lei  la  crHdeltade\y  di foco y  ondar  do: 

Mi  conuerra  morire  j 
€  morirò  di  duolo  i 
Se  non  baferdl  duolo  », 

T rajfgerdcol  ferro  il  petto  al  fine  s 
Onde  fera  finita. 

"finleilafieritade  yìnmelanjita^ 

Tiì\^  ^Florìndoy  dcjjual pietade^y  0 qualmartire 
Seni  io  di  quefii  tuoi  cafi  d.olen  ti  y, 

Jn  cui  fare""  di  configli  arti  ar  ditto  » . 

Come  gid  fei  y  se  prego  yofe  configlio] 
fiapir  potejje  in  chi  dMmore  e  fer ho  : 

Ma  che  pofUoy  s^oAmorCy  il  Cielo y  e  l  fato 
Contro  di  rè  s'armar  j  ne  tu  doueui  : 

Lafciar  con  la  ragion  di  prender  tarmi 
Nè  darti  njinto  X.  lor  primieri  afialti» .. 
Coldiuenir  de  la  forella  amante . . 

Tu  che  fperì  da  lei  ?  dimmi  ?  pur  fai  y 
fVnjltimo  oggetto  è  di  chi  amay  amando 
Fruir  la  cofa  amata  « . 

La  goder ejfi  tUy  ben  che  potejfi  ì  ' 

Noy  che  l  fraterno  honor  non  lo  permette  :  ■ 
oAnzi  lo  njieta  il  Ciely  la  terra  U  guarda . 
.^uetati  dunque  y  cedi  al  giufio  y  ed  ama 
Ck  tè  dhonefio  amor  pofi  far  lieto . . 

Amar. 


SCENA  SE  C  ONDA. 

^  ^mar  fen^  fpevdr  et ejfer  amato 
E  ‘Tfna pa?:^a:,F lorindojnjnf^im  Inferno 
ttAmor  fe  tìì l contempli ^  e  nan  fero  mojìro  : 

piu  fero  filmar  sì  deue  quando 
Reciproche  non  fonie  fuedolcez^': 

Pofeia  che  se  damante 
Si  ftrugge  neV amar  chi  lo  gradtfe 
6  chi  con  lieti  f guardi  ^  ^  dolci  rifi 
V accoglie  in  lieta  n^ifla 
Qhedoura  far  poi  quello  ^ 
f  he  dopo  tanti  fdegnij,  e  tanti  Jpregi 
Ha  da  La  "Donna  fua  mille  repulfe  ì 
■  Deh  qual  pena  maggiore 
Tormenta  m  'ifer  core  ? 

Pur  tuttauia  njeggiam:,  che  pochi  fono 
(oloT:,  cìdamin  di  cor  famhieuolmente . 

Si  che  babbi  tu  fra  tanti  affanni j  e  pene 
^.efie  picctol  conforto  ^ 

Che?ìon  f e"  al  mondo  folmifero  amante . 
guanto  al njoler  morir  :  feH  giujlo  miri  ^ 
.^ueflT  Ipeggior  rimedio  ^ 

Lo  piu  biotto  p enfierò^ 

Ch^imagmar  fi  pojfa. 

Se  ti  dai  morte s  mori  d  i  pianti  d  i  guai  ^ 

^T(olnego  ^  d  ì  duri  affanni  ^ 

gMd  mori  anco  d  le  gioie:,  ed  d  i  contenti  o 

iafpri 
eme- 


Qhe  se  tu  njiud  nifiui^  è  ‘'verOj  d  gl 
Martiri  :  rnd  ruiuiaticc  d  rviua  fp 


'74  ATTO  SECÒ  . 

eh' --vn  dì  ti  faccia  zAmor  lieto ^  e  felkc.„>o 
Vlo.  ^%leglio  è  morir  a  i  guai  ^ 

Qloel  nAutr  con  fgerau'ìfa  * 

Df  futuro  gioir  fempre  dolente  • 

)  Tir.  FÌorindo  :>iòo  per  prona  ^ 

-  £he  I dir  di  dar ji morìe 

\  dì  dogliofo  .  e  arerò  amante  : 

FercìdafìcoTtO:.  quando  d^a  Cleria  ingrata 
T  ormentato  fui  gid}>  femprhebbi  in  Locc'a 
ff l  de  fio  di  morir  :  ma  non  nel  core . 

'  Fio.  EhT irf^hat  buon  d  dir  io  feci  ^  io  fuf^ 

HoT:,  che  presidi  la  lepre  ^ 

Hor  clamato  non  ami  s 
T  u  fei  felice  :  il  del  tal  ti  conferm . 

T ir.  oAmai^  F lorìndo:,  quanto  amar  f  poffa  i 
^4nri  fleria  adorai  qual  Dea  terreflre  s 
Ed  ella  come  Dea  quaft  cdio  fofi 
Dì  cele  fi  bellezze  indeggno  amante  s 
Mi  fpregiaua  yfuggma  i  e  poco  mene  j  ■ 

£he  non  difì  fcherniua^  e  beffeggi  am  : 

'  EM-a  raueduta  poi^  cioè  non  è  Diua  : 

Ma  ben  nati  femineìlas  in  fomrna  T)onna  ^ 
C he  dona  pene  ^  e  danna  i  corpi ^  e  t alme  j 
Si  riconobbe  del commeffo  errore . 

E  cof  hoggt  mi  fegue  : 

Si  firuggC:,  e  fi  querela  i 
E  di  ciò  tanto  i  ne  gioifo j  e  godo  s 
.t^anto  mi tormentah  quanto  ne  pianf  . 

'  '  Tu 


,  ,  .  se  gNA  SECONDA^  75 

h'EÌo.  Tu^pyftiréPud^  'y-  ~ 

.  ^  ^  fchérmr  beUti^on^  .  ^  > 

T/V.  Flormdo^etu  fe  fi^^^^ 

A  ^ feguìr  Donn^ychei\<ihhoYreyefdegnì . 

Fio»  V^ynoy  U  feguiròfnentrey  chHo/<Tfmói^  ^ 

'  pèrche  l  tir  aho  Amor  uuotyche  la  fegua» 

Tir.  Sd  io  la  fuggOy  e  fpre^  : 

Perche  giù  (la  ragion  njuolyche  la [pregi: 

\  ^a  Uupifcoy  che  tanto 

Sen%a  colei  ne  Haìy  ch[è  la  tua  ruitcc^  % 

Fio...  aApuntohoraìl  cor  mìo 
;  '  ù.n^i  ciò  7Ìè [la  penfofoye par  che  dica  y 
[enelHmi'njoì 

. tA  pafeer  di  njenen  tauida  <ui[a 
Perchjo  poi  nelangùtfca 
Tir.  0  come  ì auisoÙhen  lo  tuo  core  y  .  . 

[he  ^enen  [a  l  fuo  amorc^^. 

Z)ieniy  chor  mjouién  d%auer  ìntefo  y 
Che  3dirindatHa  Deagir  fendouea  y  , 
per  fuo  diporto  qtà  uicim  al  colle 
d/T  njna  caccia  or  dinota 'y 
[ndi  [afer  potrai  '  - 

Per [  lungo  digitmj  t auida  fame^  • 

^^^l^  *y  'Seconda^  ^ 


P 


tATTO 


Atto  secondo 

SCENA  TERZA- 

MirindÀi  Ckrisc^'^. 

l  e  H  E  ,  ClerU  ma  dolce  ^ 

'Mon  creder  già  perch’à  fublàmeM  'aU  ' 

^  M^inàl^amica Niellai  t  giamai  'Jgieghi 

Le  uele  al' aura  d'alterez^,  òfafio: 

^à  se  in  amor  f  i  fui  forellaitalc 
Ti  farò  fèrnpre^  onde  farai  compagna  , 

tutte  le  mie  mie  i 

E  tanto  i'  ne  godrò,  quanto  ch’i’  n/eggiai 
(fh'à  te  fano  gradite,  e  fe  T{eina  , 

(fome'lQelo,  e'idef  in  par ,  che  m' accenni , 

Diuerròi  tu  farai  laPrencipeJfa, 

Sde  ragion,  che  iein  dm  corpi  nan  alma  , 
l'alma  lon  bel  defio  ,  eh' ambe  noi  Siringe 
Di  reciproco  amore  i 

Tu  de  l'alto  fauore  \ 

Fartecepi,  ch'ai  Qtel  piace  ordinarmi  , 

$le.  lATmndaniitamiai 

S e  ben  so  eh' in  te  'zifue^  e  nfiura  fempre 

Qran. 


’  SCENA  tekz*a: 

'Gran  dejto  di ^mr mi,  f  ef famore, 
f^hejujecffè  fràmh  da  f altra  farti 
T>enjò,  che  fhuorn;  ch'à  repentina  altet^, 
Inalziidìico  faios  hauendo  f occhio, 

‘Efol  mirando  jn  quellas  in  tutto  oblia  , 
S-gli  amici,  e  i parenti,  e  fejfer  primo  i 
.^osìiemendoiodico . 

Si  dimenticherà  la  mia  Mirinda 
DefamatarfuaCleria: 

-.tlMa  pojcta  mi  conforto  ,• 

E  dico  ancor,  deh  s’ ella  già  più  njolte 
M’hàdetto,chel fuocor  fono,  e  fuanjita^ 
Qome potrà  flar  fenta  noita,  e  core? 

Alhoi ceffo,  il  timore  i 
E  rifueglianft  in  mè  fpirti  di  fpene . 

JW/V.  ^nnjannon  firifueglianoi  enjedraì 
Tofio  feguir gli  effetti  die  fperanzsi 
Se  la  terra  quà  giù  nonm‘ interdice 
^wlla  fatai  Qorona, 

£hel  Cielffomma  bontà)  mi  porge, è  donai 
de.  Wmmi  caro  cmr  mio 

(’fn  quef  o  mentre  attender en,  che  pafi 
i^eff  ardente  meriggio 
Per  hauer  poi  più  dilettofa  caccia) 
Quando  farAKeina  , 

Sfon  gradiraifamor  del  belFlorindo  ? 
}Aàr.  €  perche  così  l  fuo , 

E  non  quello  del  "padre,  ede  oli  amici  ? 

”  E  %  tAh 


78.  Arra  s eco^d& 

de..  iiAh  pcrcheJuttoèni^ago  y  ■ 

Ttitto  leggiadro j  e  ^tgenùlmank^  , 

Mir»  ClerUy  tk  ppkrfapcr  dei^  com  ho  ajoltó  'A 
Lo  Jpirto Icore  a  lamia  cajla Dea 
£hegerciomìfa  degna 
n)e  lafdtalyceksìeyalma  (lorona  y 
E  non  a  quella  Dea  ìafctua:,  immonda  ^ 

Che  Venerchìaman  certi fciocchi  amanti^ 
^  C h'è piu  to fio  ^enenj  clrancìde  i  cori . . 

E  poi quando  pur  f offe  y 
(  (ffheUcor  trepida  Jpia  a  rimembrarlo  yj. 
ffdnjnigjmdoyi^dmhdle:  . 

^dijjìmo  fanciulyd impuro  ficor. 
Accendermi  potuto  hauejjp  il  petto  ^ 
or  re  (li  del  fratello  ì  ah  C  lena  chiudi 
^  Le  labray  e  non  piu  dir  (fermami )  quefìo . 
Gle^.  Aiirinday/aiiienmah  ch^ tffragwm  • . 

‘7)/  queffi^Dciy  la  cuf  potenza  eterna. 

Sin  72e  gli  abijfì  de  la  tenta,  y  ha  liioco  sj\ 
Librale  mifivrale  parole  ardite 
Qo  aura  di  flegfiG  athor  portU  ye  feconda  : 
Perche yfe  que Ile Sìffen dono  il lor  S(f^me  . 

L  e  fer batto  d  mcmorìay  e  a  ternpOj  e  loco 
Patino  ruendetta  miferay  e  fune  si  a  i  . 
HippomenCy  emilPaltrinlè.fan  fede  y 
Mit.  Non  sì  fa  off  e  fa  d  chi  di  offender  piace . 
de..  S'offendGnqHeHiDeìffeperhofeft.-  .  •  •= 
Vuofìchiarnart) gmfl a ca^onlofmoue:  : 


■  SCENA  terza: 

'Eroiche  qm?2n  ne  JoH:,  come  chann0 

difpre^M  il  lor  NumCy  ed  lor  potere  y 
l^he  fi pentono  poi?  ma  lafciam  queflo  y 
Qhe  non  s\tdagia  al propojito  nofiro  . 
Sappi  SMirìnda  mi'ay  cÌkI tutto  aperta 
cMi  è:,  parlo  de  Idmor  cheHtm  Flormdo 
T roppo  calde  ti  portay  e  m  lo  Jai  ^ 

E  ti  died cor  celarlo  d  la  tm  Cima  ? 

‘fo  4dF brindo  amata?  ah  temeraria 
Non  ti  fù  ajjai  Chaner  commefé  ^unopra 
Soz^a:,  nefhtda:,  abominofay  C  rea  y 
( Cdd  raccordarlo  fol mene  vergogno) 
Sdnco  72on  la  fcoprmi  al  mondo?  iniquo^, 
Tic.  Cara  la  njita  mia  y 

don  njoler  difperartt  » 

Mir.  Se  mai  fejji  farei  y  ,  . 

iCle,  T acqueta  femplkettay  e  che  far  e  fi i  ? 
fredi  tu  forfè  y  cFd  ciaf  un  fi  a  noto 
,^ely  che  fotte  prete  fio  d  me  pale f 
Fece  digmrameìjtìy  e  di  fper giuri  ? 

Deh  fgornbra  tal fio fp  etto  y  il  mifer  nuenne 
Heriy  cìdio  componeua.nifn  certo  dono 
Per  farne  dono  al difpietato  Tirfi y 
T  utto  do  lo  fy  tutto  me flitiay  e  tutto 
F)i  pallide  njiole  il  njolto  afperf. . 
SMirinday  ì  ti  prometto y  ed  Qelo  i  giuro  3 
fhedi  pietd  fentij  fchiantarmtilcore  y 
iQndesjor^.tafmdirnjerfoluu 

^  F  %  F brindo 


8o.  Afro  SECO^ipo^^ 

EÌvTindo  Ì4>  fon  quei fi  leggiadri  fiori j 
fhe  fa€eannidoMeltm  ''iaolto  adorno  ? 
€dei ..  La  feritade 
De  la  mia  cruda  Ile  Ha ^  e  di  Mir inda 
Mi  gli  ha  inuolatis  e  con  tai  mefii  accenti 
^li  fece  chiaro^  ched  tiranno  Amore 
Vhauea  di  tue  b'eìlezje  accefo  in  modo^ 
QjimpoJfibil  gli  fi  a  da  cw  ritrarfi  i  ’  ' 
€dio  proruppi  at hors  con  la  fprella 
Dunque  damor  maneggi  ì  ed  ei  rìprefé. 
fon  la  forellay  e  non  Joreìlas  ed  altro 
fin  propofito  tal  dir  non  rninjollc  ^ 
SenoUjche  per  t amore  ' 
ella  T ir  fi porto  (ah  troppo  ardete  prego)' 
Talhor  njolefii  pregar  ti  che  hauefii 
Eietddel  fuo  martir:^del  fuo  tormento: 
Ma  perche  so\  che  gran  pazgfit  farebbe 
La  mia  perfiadertiilmaf  che  potè; 

De.  commodi  priuarti:,  e  tbonor  poi 
Segnarci  impuro^  e  dhmboncfio fregio  ;• 
^i  taccio s  a?iziief  reto . 
tA  feruiralla.D.ea^.chdmpiodefiino'^ 
i  fà  inde  glia  di  lei::  degna  di  mort^^  • . 

Mire.  Cleria egli e.njer^ poichexelar noi pojfo^ 
tNlgdeuo  a  te  celarlo jcbeDlorindo  j 
'Piutofio:,che  fratei  cruda  nemico 
fhe  fpejfo s  arma  contrai honor mio s\ 

^rdepermeftflrugge^  e  non  ha  loco  t 

M: 


SCENA  TEKZa. 

Ma  per  mio  buon  defiin  que (lo  /ito  foco 
S{on  farà  taUh’a^ndì  l’ardaje'Uonfumlì 
E  lo  difolua  in -poca  polue  al  evento. . 
iCle.  zAh  tanta  crudeltà?  tanto  dijpregto  ? 

■  {A'iir.  Forfè  non  faique(chc  baltr  hier  mi  fece  ? 

E  rita  à  caccia,  e  per  rifarò  ^vfato 
Rinfrefcaua  le  membra  a  l'acqua  pura 
Ne  la  fonte,  che  là  fede  ne'  campi 
Del  padre  mio-  co(iui  menne  impreuifì  i 
Scalzp  mi  noide  il  piede  ,  ignudo  il  feno  s 
n?effar.tipuoìycom'io  rimafal’hora  s 
.'5,'  Sen^enne.innantitltemerarioyfen'z^ 

'Iff petto  ale  uno  s  e  quel  che  più  mi pefa 
Non  njolea  che'l  fapefi  : 

Màsò  che'l  tacerai  ’, 
ferco  con  finte  lodi,  aSiuti  inganni 
T  ir  armi  nel fuo  amore  :  hor  tu  più  toFls, 
fhe  io  ridirlo,  imagmar  lo  puoi , 

^  fhe  feci  àlhor,che  dijji . 
eie-  Setù  prouafii:  afe  fàpefit  almeno 
Pur  njna  -volta  de  gli  amanti  il  duolo, 
^mnt' egli  è  duro  lìato 
Vejfer  di  core  amante,  e  non  amato  i 
Mirinda,  hauréfli  pur  qualche pietade  , 
Cogli  effetti  à  Fiorindo  , 

Con  le  parole  à  me,  che  foura  ogni  altra 
-  Chiamar  mi  deggio  ben  mifera  Ninfa-i 
^  G  T ir  fi,  T irfi,  quando  farà  mai , 

F  -4  ‘Che 


t'i  a  r  ro  secondo 

Qhe  sì  franga  quel  cor  di  T  igre  edOrfo  I 
0  ^  troppo  sir  ano  ardore  $ 

0  ’  troppo  fiero  ardore  s 
&  tu  fiourana  ’T)ea:^fipirto  amorojò ^ 
Qjed  terzo  Qel  d amor  reggi e  gommi  e 
Spezza  di  T irfii  indurato  core  s, 

Injp  ir  agili  tuo  amore  i 
TO  e  fi  di  primo  de  fio  s 
jmmergi  il fiuo  Jècondo  inxieco  oblio i 
Mir.  Vedi  Glena tu  fieguiti  il  tuo  male  i 
Vagfiirì  intorno  d  tuoi  martir  domuV 
fiome  a  nottiirno  mgel fiempbci  augelli 
che  pendòn  poi  datinueficbiate  paniti . 
ExiSgiyf^g^h  con/io^ . 

Le  pratiche  dAmxre^ 

€n  fiolitaruchiofira-  ^ 

TadEor  ribatti  gli  amor  ofi  inuìtl  ^ , 

Ql d  que fio  modo  forfè 
S  do  Ita  n  andrai  da  così  duri  lacci ^ ,, 

E  cofi  fardi  lìberdy  compio  • 

Merce  di  tua  -bontà /anta  mia  Dina- 3-^ 

M  cui  conf acrome  dMio  ancor  di  nouo~- 
f  puri  miei penfiety  Copre  mie  cafix^ .  - 
Oif?dè  CMifmday  cEran  inferno  njero 
Prouoy  noiojoy  e  fiero  y 
Mentre  Mmo  lontan  dal  mio  bel  T irfis  ■ 

Sì  come  nun  Earadifio  ' 

Godo^  mentre  il  bel  njìfh 


\  S  C^EKA^  TEK'Z.A. 
Eagghegidn  queste  Imi  ani  de  inferma  • 
IPer  fuggir  dunque  il  tenebrofo  inferno  s 
Volto  farfalla,  al  lume. 

^Eel Paradifo  sì  bramato y  Tirf  . 

Mir-  0' male dettoT ir f  y 

Che  sì  tormenta  la  mia  dolce  Clerii^.*  < 
de.  0)  benedetto  Tir f  y  '  '  , 

che. se  mar  tir  a  il  cor  y  gir  dà  ancofnjitò^ . 
Mir.  iSMaledeito  fa  dunque  il  fier  dolore  y, .  y  : 

fheùtrafge  licore^'.  ..  >  •  * 

de.-  Benedetto  dolor y  per  cui  comfìL^.  /  ,  ’.  \ 
Tir  fi  crudely  cEio  C  amo  y  e  do  io  tadoxiì.> 

Mir.  Dunque  perfido  amar y  perfido  Amore  y. 
Cagioni  ogni  tua  doglA_i.  _  •  ..... 

de.  Anzi  lodato  amar yCortefie-Amorey  ■  .  A/. 
Cldnjn  giorno  h altri)  dalui  premio-condegno 
Al mw  costante  amore y  aia  mia  fediEj’riE 
Mir.  Dimmi  y  che  fieri  piu  ddmor  ìcPdjn,gÌQxm 
Tdncida?  €  lo  faràs fé  dal  firn  regno  •  . 

Non  tt  dtpartkri^ediy'che  coflmm  Ai  K'S^x 
Peruerfo  é  il  fuoy  quando  t  amam.  Tkfi  Ei 
T ù  no  Icurauiy  hoTy  che  Losurieiifdidy; AN 
éMiraànconfianza  grande  $  e  tk  fiì  eieccÀi 
eh.  xlMtrinda  rn  addmandis  A\  W  ^  y  .  v  'O 

Se  cieca  i  fono  ì<mca-  fexkkdu .  t  yA-Cì 

La  ragionyciecaed finfastldéfirmc^^^^^^^^^ 
Qieca  tutta  fon  io  Vfittoldabbema..  A  k:\  \ 
ArgOyC  feruierodrnafisedaU 

dunque  ^ 


iATTO  SEeOND(0 
Mir.  ^Dunque  fapertionpuoh  fapermndei, 
guanto  piacer  fi  prout 
Nel feguìr  la  mìa  Dea  cafla^  e  pudico^, 
^efi’al bel  t’apre  gli  occhi  s 
T’ inchina  al  benCy  ti  fiottragge  al  male  } 
Largamente  ti  dona  y 
IXpri  pìccioldoni  :  ma  fiorone yc  Scettrìi 
,*  € ciotuuedìinmè yquantunqì  indegnai 
"Ter  njn  breue  diletto  y 
Ter  ‘Tjn  uano  d’iiAmor piacer  fugace y 
fihe  sì  dtleguay  come  neue  al Soky 
Rifiutar  ì  fimi  premiye  l’amor  fitto 
Non  è  y fior  ella  mtay 
'Vnefiprejfia  follia  ? 

.eie.  NonnegOyche follìa 

Non fia  diquelych’alminor  be  s’ appigli: 
Ma  dirò  ben  Mirinday  che  quantunque 
I  piaceri  d’ Amore 
Sono  com’ombra  k  dileguarfi leuls\ 

Pur  il  cieco  defio  del  cieco  Amante 
Gli  Mima  eterniy  e  sì  compiace  tanto 
tHegl’ amabile yamatOye  caro  oggetto y 
Che  tal’hor  ben  non  sky  fie  fra  dannati, 
O'  fra  beatififi)ggiorniyegodti_i. 
Veder,  Mirinda,  in  benSfipofio  corpo  ; 
Dui  nert  occhiyompiafironte  alabafirinay 
firinetoroiinanellati.y 
-Leggiadre  guancìe  afiperfiè  . 

-A...  Di 


SCENA'  TERZA 
E>'t  ligufirt ,ed  rofe  3  > 

^Rubiti  le  UbrAif  erle  i  denti  A ^vm  * 
Leggiadretto  pafiorci  ; 

^mpopibtlmi  pAV  mirarle 3 fenz}' 

Torte  del  cor.  neU  piìinobilpÀrtc^  •« 

Mìr.  E  che  njuoìper  ciò  dir  #* 

€k:-  'VodirichetAle  3  . 

E  JìrArAéeltAdedcorinHolAì 
'E  lo  rende  /oggetto  ’ 
tA  C Amor ofo  Ajfetto  ;  - 
Si  come  fece  il  mìo  perfidoTirJt 
Mir:  S'ei  ti  fdegnA3  ìm  chi  t’ÀmA . 
de:-  tAltro  AmAtornonfo fe  non  t’A^Anno , 
Mir.  One  lAfci  D urtilo  ? 
de.  E  tu  SMirindu  Ancor  a 

Trendidelmio'lAngtur  diletto  ì  uhi  tAnto 
Mii  AmAjJ’e  il  difpietAt03  e  crudo  T trjì  3-  - 
fhe  non  fureii  comhor3.colmA  di  dogli  a  : 
éMd3che  ptAcer  f potè  ' 

TrArdA  fi  mo/lruojò  horrido  A/pettOf 
Se  A  fol  mir  Arto  il  cor  nel  petto  Unguea . 
fonie  nemico  si:  non  come  Am  Ante ì..  ,> 

E  pofciA  che  me  Ì hÀi  tornAto  d  mente  j 
Ti  ptegù  AndÌAni  che  tindifcreto  mofir» 
TrouAndofi  cósicommodèi  e  Jote  s 
CNpn  ci  fucejfe  ijmlcheMto  inhonefio^ 
MÀrtXTJorreiqmAjpettArFillidemm 
fMciatrke  fAmo/Aa  eh ejfér  dette: 
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E6  SECONDÒ 

Et  e  ferite  cincì)  e  fa  d  la  futura  caccia  s 
Tur  ^errottórnerò  frafocodhùrci^ . 


;  ''A-H  ^-v-. 

m 


L?j 


ATTO  SECONDO 

SCENA  OVARtA- 

. ,  >  .  .-  '  ■ 

Lesb'm,'' 

0  R  R  E  I  mntxr  :  ma  quell' auge l  non 
njole  ì  -  ... 

'Dice njo  cantarlo^ 

Che  ftadsltmpudolc&dfAntomio-i  , 

Ed' IO  glikndàròiMontro  ■■ 

(onqtiijlo  ferrose  gli  faro  òjedere  y  ^ 

Che  fon  dì  Mfiù  bt^MtOxefik  feroce^ ^ 


Eli 

Piq 


trema'tltèfrfeW'pftok  w 

di  ta^lMmykrd;nd^iofdc:m'\ 


SC  E!\J  ^VAK  T  A\ 
^be  qm  mafjida^  e  affetti  y 
fhe  cefi  deU  terirail  gran  rimbombo . 
Deh  che  njegg  io  le  pecore y  che  njoUno 
fhe  dirai  Padre  mio  mef chino  me  l 
Eh  tornate  fi  prego  y 

cedete y  do  io  piango  ì 
Ma  poiychò  pianto  yè  ben  ragionycUio  cati 
Con  qmfia  fera  y  c  ho  qtà  fopra  d  queflo 
Ferray  chò  in  capo .  - 
orrei  dormir  :  ma  chi  mi  da  martire  ?^ 


Era  quel  aam  pur  fip  or  ito  y  e  buono 
Oime  m' ar don  le  njìfcer e  di  fete  j  • 
Almen  qui  uedefh  qualche  fontana  s 
ZJ^e  ben  :  ma  tutta  e  pienà  ’  ‘  ' 

ZDi  bilfcy  di  ranoccbiy  e  di  r^nz^lz^ 
P^noccor  piuy  che  bear  *  ’  ■; 

Perche  ho  beuuto  tanto  'y^ 


Qhediuenuto  fon  troppo  fiiperbo* 
tbM  d  che  ntjol  inferir  quef  auge  llétto  y . 
fhe  dalnafo  mi  njien  cosìy  rojjetto. 
yrialtrob  ancor  a  un  altro?  m  altro  ancora  ? 


Non  ne  '^ggto  nìjfun  di  'nparie piurnCy. 

Se  non  tutti  infocate s  ^ 

0' garuli  auge  detti  a  nome  mtd'  '  " 

Cantate  nrn  njerfoy  che  mallevi  licore y 
O  ford empia  fon  morti' y  • 

€ran  pur  uiui  hor  hor  y  che  fard  quejio  ì  ' 
gitene  lacagionpiante  frondofe^x 


:88  '^TTO  SECONDA 
Se  non  miete  j  che  njuttern^  e  ancida- 
.  Oirne  ch^è  fmgue,  eh’ ajfomiglta  al  ’-uim, 
Olinda  dotte  fii? 

‘Tiglia  quejio  capei,  cheporto  in  capo  ;j 
figlialo  ‘-vacca,  che  troppo  mi  pefa  . 

No’ l  ‘-vuoi,  lo  lafcierò  cadere  al  bajjh .  , 
Sento,  ch’^lulailLupo  , 
S’oJcuraìlCiel,  mi  pioue fouràldorfo. 
Hor  mi  ifouiene  <una  canTipne  :  alette 
Voi  tutti  al  mio  tugurio  , 
f  he.canterem  del  ‘vin  l’alto  njalorc^j . 
Non  '-volete  ‘-venir s  gitene  a  1’ ombra, 
^l^Jli  fimi  mi  tirano-,  i  non  pofio 
Irmene  innati  :  ecco  m’abbafioje  a  mfiro 
Malgrado  altroue'i  <-vado 
E  'voi  lafcio  dt  dietro . 

H  0  K  0. 

^njlabil  Dea, fallace 

Lusinghiera  de  l’alme,  horror  del modo^ 
T raBullo  di  tè  Bejfa,  e  de  la  pace 
SMortal  nemicai  fitti  noto  fi  pondo  , 

Dt  cut  gli  hmmìniaggraui: 

Hor  di  gioia,  hor  d’affanno , 
fnfuperabil danno  . 
vXsfce  finente i  e  quei  piacer  fiaui 
T li  ccndtfiid’ amarai' 

s  dì 


SCENA  ^FARTA, 

S  dì  mortai  ’-uentn  l’amarore  tofco  , 
che  nel  puinjerde.bofìo^y 
‘Tote  U  <-venenofa3  horrida  belm 
^onanfiarnel’mtnuta  felu\_t. 

De  firn  duro,  e  peruerfi  , 

Tanto  '■vicino  piu,  quanto  fugato  :  ■ 
tAnzi  de  tnjniuerjp 
Sommo  Rè,  cui  figgaci 
ha  fortuna,  ed  de (iins  <TJolgi  in  filici: 
Gl’infelici  portenti  ì 

S omaggi  nobil  T)uceat empia  morte, . 
Oue  fuadura  forte 

Deue  condurlo,  e  l  fuo  nemico  amorc^ . 

f^omedà.pocohumore 

D’acque  <viue,  e  fir genti - 

Nafcon  fiumi  correnti  g  ' 

fosì  da  falfa  tema,  e  'van  fofpetti 

Derran  (tua  colpa  <iAmor )fpticenti  effèttii 


fi fine  del fecondo  %Atto , 


;SP  •sre^Ttì* 

:Swi  e^^v» 

Atto  terzo 

SCENA  PRIMA 


burlilo 


Jv  c  A  La  fiera  Tigre  ^  njMaU 
Lupo^  ^ 

Fremei  .Leon  fiuferho  ^  il  Tauro 
mugge  y 

Orcdl  fier  Orfo  ■:  ma  i  muggiti  ;>  / 
rauchi  :y 

^  fremiti firuggitì:,zAmor  fonbaffe 
Sembianza  aLtuo  rimbombo:,  ama^  c^io  soglio . 

Qoi  può  trouar  riparo  alle  tue  fiamme . 
floi  potrà  rintuzzar  tuoi  Tirali  infiefiì  j 
Se  quefio  dorfo^^  .eque fi  a  hirfuta  pelle  i 
T atace  più  et ogni  ferrigno  fcherrno 

ciò  non  mi  giouò  ?  quatHìfirofi  Gange 
.^uat Adige ^  qual  Uffio^  ò  quat  Eufrate  i 
0  qual  poter  de\più  rabbiofi  naenti 
Efiinguera  quefie  gran  fiamme^  ond ardo  ? 

Se 


SCENA 

S£  ?wn  ''-L^alfero  fiati  che  nrufictrno 
Da  quefio  cauernofò  horndo  'p,etto::,  •  'ó 
licr  fatto  hoc  Cd  del  Vefiem  ed  E  tna  s  ’  ; 

A  farle  esiìntC:,  o  intepidirle  almeno  ì  ^  - 
Dunque  i  fuiuro  qual  S alamandra  in  foco 
E  fino  a  quanto  ^oil  fanciullo  ard ito 
AMi  terrai  tuo.  prigioni  rnhaurai  tua  preda 
iuinzi  Cleria  crude  f  Ninfa  prò  ter  uà  ^ 
£)j4ando  fara^chelmio  fruir  t  agg^rada  ? 
^jga.ndo  bacierò  mai  quelle  tue  labbia  j> 
fife  fiem  brano  coralli:,  o  ch'aio  ritolga 
Fra  due  rotondi:,  ed  acer betti  pomi . 
fil  mio  mifèro  cor  3  che  mi  rubafci  : 
séMa  che  fipeme  è  la  mia  flolta^  e  fallace  ^ 

Se  tu  rn  abhorrhm^ abbandonile  fuggi  : 

Se  qual  Dama  veloce ^  ardito  ^nucltro  3 
Da  la  mia  njifia  ti  dilégui:,  e  njoli  ?  . 

Se  quat  a  fi  ut  a  Volpe  mi  fcherììtjci  ? 

S^a  gu  fa  di  Pa?7thera  al ^a^o  dorfo 
éM alletti:,' e  poirnancidiì  fètathora 
T i  porgo  njn  ramujcel  di  Mirto^  adorno  s 
CNfl^tuoi^  perche  mi  dici  ejfier  più  uerde  y 
N^iu  florida  j  pm  uiua  la  fiperanza  5 
ChaidiuedermiundìmortO:,  c  fipolto , 

Se  t  offro  il  puro  3  e  candido  ligi  fra,  3  ; 

^Dici  noi  nòcche  fan  pm  bianca:  e  pura  ^  .  \ 
^  al  tuo  fior  dido  amor  3  che  non  c  quefo  <  ;  • 


S;2  UT  T  0  T  E  K  Z  0 
Se  f  offro  tìmmortal  njdgo  Umardntho  ^ 
3^  gradlffis  f>erc  hai  forff  core 
ZJiuo  deJir^  che  immortale  eterno 
Sia  todwche  mi  forti  ?' 

Se  tofferijco  il fleffuofo  Ucantho^ 

Dici  noi  curo che  gli  amplejSi  miei 
Saran  f  maffettnoff  editerati 
U  cjì4^eì  che  ti  far  a  di  naita  friuo 
Selfroco  pufffela  piirpurearofa 
arreco^  la  rifiuti  :pGicÌH~ferbi 
Fiknjermiglio  il  defo  qtmfidi  foco  j 
5?  Q:ial precipitio  a  lamia  morte  afpira  $  s 
Che  piu?  fe  t  appr e fento  njn picciol  Pardo^ 
ZJna  timida  lepre ^  la  rie  ufi: 

'Perche  njeloce.  piu  da  me  ten  fuggi  : 
S^inatto  fupiicheuoleti  porgo> 

Pettine  d'offo  d  Elefante  terfo  ^ 

Perclj  acconci  i  crin  dor  y  terga  le  chiome  i 
Forfè  mi  curi  :  perche  quella  adorni 
piu  con  i eburnea  tua  candida  mano  ? 

S  e  fo fferifeo  i  fittili  fimi  aghi  y 

Per  far  trapmti  in  fittdnjclo  fllufiri  s 

3(ongli  njuoi  forfy  perche  piu  pungente  > 

€? acuto  ed gua rdo  de"  tuoi  chiari  lumi  ? 

Se  n  porto  altri  fior  y giglio 
O  njaghi  pomiy  i  ?ion gli  curo  dici  :: 

Poiché  più  belle  poma  hÒnelmio  fenos 
E  più  leggiadri  fori  ho  nel  mio  njolto 

E  ti 


SCENA  T>RIMA.  si 
É  ti  par  quefìo  ( th  cruda)  il  guiderdone ^ 

.  Qhe  merta  t amor  mio^^  mia  sìabd fede  ? 

a  fe  pur  e  7ion  njuoi  guerra  bau  erai .  ^ 

.Voi  troppo  del  mio  cor  njoraci  fiamme^ , 
che  rn  ardete  -uiapiìi:^  cedete  alquanto 
e.4/ mio  giu  fio  furore  s  anfi  mmBrc 
Siate  a  pigliar  di  lei  bafpra  ^endett^  . 
Cleria^poicìoi  fofpir:>  cì?  e  fono  fuori 
B)a  quejia  quali  di  Eolo  atra  f pelone  a  j 
SPofeia  che  l  pianto che  da  que fle. conche 
Da  quefii  occhi  infocati  f  difi  illa  ^ 

Non  rvagfiono  a  ritrarfi  almio  ‘'voler  e  j 
CNori pm  pianti^  ò  fofpir  :  ma  forzg.  njfata^ 

La  natia  ferita  d'oprar  ?ni  giom . 

,  ^mndi  non  partirò  dintorno^  afeofo 
jfn  qualcìd antro  ripoflo:,  e  fe  mi  preBa 
T anto  fauoril  Qel^  cEnjgnar  ti  pojja 
Ddel  fotteraneo  fpecoj  ou  io  dimoro 
T r arroti  a  njiua  jorzj. y  ed  indi  colto 
fi  de  fato  fiory  la  prima  rofa  i 
^ueUorycEefferdoueaydiamor  di  fedcy 
Qhe  dipperfaia  fu  disdegno  albergo , 

Trafger  otti  coni  acuto  fpiedoy 
Come  fero  nemico y  e  sbraner olio  i 
T^oi  foBerroy  che  le  piu  ingorde  fauci 
Sian  delbeL'corpò  tuo  feretro  y  ed  nyrna.'i  « 

Qje  co f  meni y  e  cof  merta  ancora 
Donna  cruda  a  Ì amante y  etraditrk'Z^^,  \ 

G  2  ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  SECONDA- 


ClormdG  y 


r~i 

O' 


0  M  M  O  /  IcI’.Ùé'/'I  tl  fìllVO 
0^  ÌJi  mille  aerati  fregi  morno:,  e Jp  of^ 

ij  Sì4iro  in  te  il  chiaro  fole 

(finta  di  raggi  fcmtillanthe puri  : 
Slda  nel  turbato  (  ìelo- 
^Dltante  mie  fuentMre  e  a 

bMm  rimiro  il  mio  fob  s' 

Mi  njolgo  a  njoi  tathor  fiorite  piagge  i 
A  njQi  [rondo fi  mirti':,  a  ^'voi  canori 
E  pietofi  al  mio  dml  njagjn  auge /Ietti  : 

Manon 'perciò  franai dfettii tram’ 

B reuC:,  o pkciol conforto  i  -  ./ 

Mane t aride  piagge 


^  SCENA  seconda. 

De  mieinjerdìdejtri 

fento^chenui  JfirìmrAdì  Jpeme  ^ 

£he  raddolcifcA  in  me  gli  ffirti  offe  fi. 

O  dunque  inutdo  Qef  felue  noioje 
0 linda j  dou  hor  fei  ? 
ffhe  dici:iOÌmèychepenJi? 

T ifouien  mai  del  tuo  fé  del  Clorindo  ì 
Mi  njolgp  ben  njer  quella  farte^ouio 
Q)l penjier  miri  alrnenffe  non  co  gli  occhi 

’^Id  foco  refrigerio  ha  in  ciò  il  cor  mio , 

'^en  fei  felice:,  e  fortunata  d  pieno-  )«  ). 
Vartenope  gentile  : 

Foichequel  fol:,chemUrde;,mteri/plende  ^ 
ffhe  mi  gioua  infelice  ..  ‘ 

Vhauet'Joura  di  tè  poter ^fè  poi 
Obliato  t amore  i  e  tojferuanzj^ 

(Val  tuo  Jìgnor  doueui  s 
EahcVhauernon  pof'io 
Le^cVè  tua  miglior  parte':}  fpirtomioP^  ... 
Patria  dunque  crudefpm  crudo  padre  ,  :  ì 

ffngrati  corteggianijnfame  Reggia^  ^  ; 

Dunque  njoinj'i  godrete\  \  ; 

Le  gioie  d  me  douute^  edio  frd  felue 
Fra  gente  nuif  bofchi  deferti :,e  fere 
ZJiueròheghitofo^e  fconofciutoì 
yiuerò  fenzatèmianjita  OlindiL^? 

Tkvu...  G  ì  ^Ah 


ffltuo  leggiadro  affetto 
Soldi  quest  alma  obietto 


tAT  T  0  TERZO 
^Ah non fÌAuer luerromf rouifo, Amore 
SarammiDticeì  esAkunjìa,^ch‘a,rdifc<t 
E arrniji incontro,  e  uendkarjì  pmto 
Del  Camlier,  che  fm  perfidia  efi'mfe  ,• 

Sentirà  forfè  ciò,  che  pofit  m  core 
Necefitt^  (d<iAmor,gitifiifimira  s 
E  in  fommaisoch’<iAmor,chò  fempre  al  fianco , 
Riami  cortefè  de  f mi  fpivti ardenti  i 
fui  faro  laghi  di  fangue,epot 
^mndi  trarrò,  mal  grado 
n)elCielo,edeldefÌmÌamataT>onnay  • 
oAthor  potrei  ben  dir  Napoli  aT>io, 

Hor  che  meco  ne  porto 
fi  ricco  mio  thè  fior,  l’ Idolo  mio .. 

Deh  che  non  han,  corne  i  penfier,le piante, 

€  glihomori  le  piume 

Per  girne  a  un  tratto  ,"oue  il  de  fio  minuogliaì 


3id,dóue  mitrafporta  . 
RollenecefiitaaiAmor,e  fdegnoì 
T>ouerapifcii  fenfimieisfrenatìì 
Qome  Si  accieca  al  tuo  furor  la  mento  i 
E  piti  le  piu  férene,  e  luminofL^ . 
porro  dunque  in  oblio,  porro  in  difpregto 
'  f.  confi fii fedeli 

d^hmm,ch’.mamarmi  altrui  forfilnéucede  ? 

Date), 
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se  ENA  S  ECONDa: 

Date^ch^io  uoglio^  loco^  Amore y  e  fdegm 

Alaragiondomtos 

Qedete  il  largo y  e  fpatiojo  campo 

Homai  de  tinte  llettOy  ondelU  feda 

T rìonfatricc  nel  domto  Impero . 

-  Clorìndoy  ajfrena  tuoi  defri  audaci  y 
6  di  gitifio  rojfor  pingi  la  fronte  y 
eli  occhi  chinando  raueduti  a  terra . 

Ma  che  lucido  acclar  non  pur  U  njifia  .: 
xIMà  t anima  mi  fere  ? 
Qhim'infpìranelcore 
Z)n  non  so  che  d ajfannoy  e  di  temenza  ì 
fdinufitato  horror  mi  fa  f  njile  ? 
Clorindo  tUy  che  fra  le  mortiy  el  fangue 
Dianzi  fra  dubbie  imprefcyC  fere  pugne 
T  i  dimofrafi  ognhor  forte y  edinuitto  s 
ttd  njn  femplice  fplendortabbagliyeterHi? 
Deh  ripiglia  t audace  ardir  primiero  : 
Sofìieniy  ò  buony  o  rio ,  che  fa  t incontro  s 
^mnto  piu  rn  anicino 
T anto  piu  in  me  crefee  la  temuy  e  par  mi 
D^hauerlo  altrouCy  e  cono  fiuto  y  e  ^iflo 
Vimprefa  hor  meHdechiara:mache ueggio  ? 
£lml  doloro  fa  forte  d  me  s  appresa 
Non  è  quegl  a  la  T igrcy  imprefa  lUusìre 
De  la  mia  Donna  Olinda  ? 
NonèdileiqueBo  fin  Elmo  aurato  r  ^ 

^^fie  candide  piume  '  :  . 

,  C  4  Non 


a  T  T  0  TERZO 
Nou  fur  mio  dono y  e  (^uefie  riche  gemme? 
Ahh  troppo  è  njer:  che  fioueìU  acerba  ? 

^he  fmgue  è  quefìo^^ondi^e  U  terra,  afperfa  ? 
OimeH conofcoj,  e  pur  io  njim  ?  0  Cielo 
^ngiujìo:,  ^  terra  iniqua:,  ò  sìelle  auerje  ? 

0  dì  fmefio:,  o  luce  infaufia:,  o  Dei 
Trini  d ogni  pietade  ^ 

Colmi  di  feritade  ^ 

O  ferro y  amato  ferro 
fertotunondouem 
Cffere  fcherm9àlei:,s  anco  mn  eri 
^orte  lì  colui:,  ch'a  la  fua  morte  arrìfe  s 
V^(m  ifdegnarj  benché  picciol  conforta 
T rar  da  tè poffa  dime  che  nulla  fentiy 
fh'almen  ti  b acci :,e  che  col  pianto  mio  $ 
CMentre  di  njiue  lagrime  n  bagno  $ 
qA‘  meco  lacrimar  ti  mona  almeno  - 
dAh  f angue  mio  innocente  y 
0  delanjitamia  fanguepmdegno  y 
Qhe  diro  ala  tua  rvifia  ì  ben  doueui 
CHon per  altro  dar  njita  ala  mia.  njitCL_yl 
S' anco  non  daui  mortella  mia  mortc^ . 
Slmo  gradito^  caro  f angue  mio  y 
K^Mifero  a  qualdinjoi 
Gli  occhi  dolenti  njolgOy  e  t alma  afflitta  ? 
Tdelanjifl  ad  entrambi  • 

Miro  la  morte  mìa  s  \  .  •  / 

9(Ahisiellainiquayerl$^. 

fqueff 


\ 


SCENA  SECONDA. 

E  que(tè  qtiel,'che  mi  prtdijfe  Jfmem» 
fera  crudele  ..*.v 

EJfer  dùueadelmio  morir  cagione i  ■  .r 
Ecco  la  cruda  fera, 

fhe  sbrano  la  mia  Donna-,  anzi  il  mio  corei 
Oni è  ragion iche  s’ ella  fui  cor  mio  3  '  ■ 

Seco  ne  muora  anch'io  i 
E  che  con  affoco  genero  fa  emenda  ■ 
noi  magnanima  morte 
L’hónor  corregga:  poiché  ti  laf lai 
2-  ZJicina  anco  morir  sì*  gli  occhi  miei, 

Mir.  Se  l’han  portata  i  <-venti'3  in  quefla  fratta 
CPur  fi  caccio  la  maledetta  lepre_j . 
do.  n)unque  tu  fpìrto  amico ^anima fcìolta- 
Da  quelle  belle  membra^  che  pietofa 
Forf  t'aggiri  al  tuo  C lorindo  intorno  ì 
Tejàndoti  lafciarlo  in  tale  siato  s  ■  ■  ; 

(tAccogliimieiJòfpiris'  ■ 

Cradifi  quefte  che  ti  fì  cól  piantò  i  ' 

nokheconaltro  far'nonle  pof'io  3  '  •  *  ; 
Vltime  ejfequky-e  funerali  of^ci  ;  '  *  <  i- 

Mir-  ^al flebtlnjoce  qui  di  intorno  fuoina?  ; 

0ime3  che '-veggio  ?  in  giouenil  fembianu  -  a 
B ellezga tanta?  òche ìiridijò querèle  f  --  ' 
do.  Fadrenjecchio’3orbo padre i  '  ■  ’  V 

^ualconfglio  fia'ltuoi  quando  fapraà  ■  ‘  's 

Dime  tuo  figlio  la  nouella  acerba  ?'  ■  V 

Meraviglia  ben  fiagfe  l'afpra  doglia  >  ■  0  > ,,  \ 
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Non  farà  òì^  cìod mio  morir  tu  mmuL  : 

^  M a  tù  col forte  feudo 

Di  magnammo  cor  bendi  tè  degno; 
f  effii  inmtto^  à  le  mortali  ofefe 
Di  forte  auerfai  e  non  tincrefa:,ch% 

Per  njiuer  poidogliofo  abreue  gioia 
( Segìoia^  cHìondlso  qua  giu  fi  troudj,) 

^  ^uoiayC  m^inuoli  a  tanti  mìei  martiri  • 

Ben  nel^ estremo  pajfo  di  mia  ^ita 
Codrei  ^ederti^  ed  abbracciarti  -:,  e  quandi 
S aro  digita  ai njltimo  fofpiro:. 

Che  raccoglie  fi  in  su  le  rnefie  labra 
Lo  fpirko  njitalche  morte  fura  : 
éMa poiyche ciò rnè tolto ^  ecco almen chìeggio 
Per  don  de  gli  error  miei:,f e  mai  t  offe [i  s 
Errori  giouenilij  e  colpe  humane  : 

Ma  con  chi  parlo  ?  e  che  ragiono  ?  ahi  Ilo  Ito 
Doue  fon?  chi  m" ingannai 
Mir^  Parla  ei  fol  di  morire  ; 

6  par  che  non  linuogli  altro  defo  : 

4  Ma  che  farai  Mirinda  foflerrai^ 

che  giouane  sì  adorno 
Corracdl  ferro  adimmatur a  morte  ? 

eh  ancor che  mie  fi ^  noi  con  fonte 
Vamorofa pietà j  chor  mi  condanna^ .. 

Ferro  pietofoye  fido  ;  \ 

fn  qual  idea  del  Qelo^  è  del  Inferno 
Fu  concetto  ildefiin^  c  hora  mi  sforr^a 


scena  se  conda.. 

iiA fperar  fol  da.  te  falute^  e  pace  ì 
0  caducalo  fallace  y  ^ 

0  tradita  fperanz^  de""  mortali  :  ’ 

<S\la  che  più  njerfo  in  njan  fojpirh  c  detti  ì 
Ecco  pia  pronto  y  ò  ferro  il  petto  in  lui 
Eertfci  pii>ry  chi  e  non  mendi  te  forici^  • 
tAlmareal  dignfjìma  di  Impero 
fhe  foBi  Olihday  lo  mio  fpirto  accogli s 
E  poiychefciolto  fia  dal  mortai  <^elo 
T eco  t^nijci  in  fem piterna  pace  s  • 

(^h^io  nel  nome  dlOlinday  e  taccio^  e  moro^ 
Mir*  Oime  raffrenati  ferro  y  ' 

E  quatti  mena  d  ciò  Brano  appetito 
eh,  Sfpn  sòyfe  cruda  ò pia^  chiamar  ti  deggia^ 
IKmfa  qualtù  ti fa  diBurbatrice 
E  dela^uìtay  e  de  la  morte  mia  : 

deU  morte  nòy  percolo  rviurei  '^  - 
fSiìorcndodtantimiei  graui  martiri, 

Mir.^  S^n  e  la  morte  refrigerio  a  t  guai  ^ 

S^auienyche  difperato  huomfet arrechi: 

(un  eternò' principio  '  .  » 

Di  maggior  penai;,  e  di  più' grauiaffannh  • 
Ned  io  fofferir  puoti 
eia  punta  da  pietdnontiactcAmorey 
fheH  for  di  tua  beltà  sìtofìo  cadeu  • 

Clo^  zAhiy  che  la  beltà  fpreT:^  -  \ 

Non  prezjjindo  laHlita^vci^^^^^^  ' 

At hor  ben  mi  fu' cardiathor  gradita  ; 


io^  ATTO  TERZO 
^mnctelU  qmfimimr  lume  m  Qelo^ 
T dal  mio  bel  Sol  luce^  e  J^lendorci 
Hot  laffo  m  tutto  efiintos  ed  io  non  moro 
tAhzj  rimango  in  njita 
A  ^  njn  fol dmieto  di  fanciulla  inerme  ? 
Saranquefii  gliejfettiy, 

TDet  amor  che'tidekboÌAlynon  fa  njerù 
Mir.  n^ehracquetatihomais  '  ,  -  , 

Serba  la  morte  a  maggior  huopO:,  cedi 
^Al  tuo  JmiJìro  fato  : 

M a  che  concam  acciar^che  fangue^  quefì 
do»  ^ht  eh" ambo  fon:^  chllxrederia?  cagione 

D'ogm  mia  pajfon^dogfii mio  male  - 
kSUlr.  E  perchè  tali  effetti 

n^àcosìnjilcagton?  - 

Ciò.  "Perche  dOlinda  / 

Fu  mifero  queff  SlmO:^  e  queSio  fangue^ 
Onde  fò  chiaro  ^  e  Mah  ile  argomento  y  , 
fhe  Ih  abbiano  sbranata^  e  certo  b  hanno 
Le  fere  oime yche  n  quefle  felue  Lìanno. 
'^Mir.  VeimOyche  diciy  hor  mi fouien  dhauerlo 
Uedut&mcapoad  njn  pafior  fanciullo  ^ 
£he  da  lungi  mirandolo  mn  poti  1 
SapeTycldegliffojJe  v 
PerosgombradtimorCy 
Cha  fi  fera  fembiang^  y^ 

(Jhe  tal  tei  fa  fembrav  b  ffpTa  tua  doglitt 
Poiché  mne;^cpme^  Jm§;fe^d^m  .  , 


A'-' 


SCENA  SECONDA.  103 
Eo'rje  qiicfìo  tuo  c^fo  5 
E  quando  ben  quefla  ru et  Donna  0 linda 
FojJ eccome  ti  credi:,  morta:,  forfè 
S on  morte  C altre  belle  j 
Forfè  ti  mane  ber  a  n  ninfe:,  e  donzelle  y 
fhe  nel  tenero  core 

Sdegnin per  tua  beltà  fiamma  d! oAmore  ? 

Ciò.  Dihìfx  nacqui  ad  0 linda  y 

ZJifiiin  Olmda:  e  deggto 
fon  0 linda  hor  morire  0- 
E  pria  n  'edranfi arder  le  pietre i  mirti 
Sofipirando  formar  detti  d’amore  ^ 

Cid  i  mai  Calma  riuolga  a  noue  fiammzN  * 
ferrando  and.ro  fra  queste  ficlue  in  tanta 
EDi  lei  la  tracckt  m  ciaf cun  antro  aficofoy 
Che  fie  njiura:  mi  fi  a  lette  il  trouaria  : 

CMà  fie  nemica  forte  :, 

Mi  ha  fatto  ondo  di  lei^corni  ben  temo  ^ 

<tA  '  mal  tuo  grado,  che  crude!  mi  folli 
Credendo  efler  pietà  fa  s 
'  amanti 

Saroxon  la  mia  morte:  e  col  mio  ficempio 
Vnico  in  fede:  e  memorando  efi empio-. 

Udir.  SarobeniomifèranjnicoeJf'empio 

Tra  gL  in felici  amanti ,  '  ■  '  _ 

Deh  non  ^joler  sito  fio  fartnt  priua  . 

N)  ei  bel  raggio  njital  de  gli  occhi  tuof  * 

T)eh  ^ita  mia^deh  non  partire  afpettta^ , 

Tur 
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"Tur  fen  fugge  il  crudele :>€ fece  porta. 

Ogni  mia  fperney  quel  eh' e  peggio  y  il core , 

nAhimè che  caldo  inujìtato  al  core 

M 'è  giunto  ì  chi  in  infiamma 

^Di  queW alta  beltà  ?  chi  'mi  rapifee 

Lacarahbertadeì  almo  fernbiantc 

oAhi  ch'2  lat.ua  partita 

Son  rimafa  trafitte^ . 

Hor  ben  conofeo^  e  prouo  infieme  aAmorCy 
guanto  fia grande  il  tuo  poterete  quanto 
Lungo  s' e  stenda  il  tuo  fòurano  Jmpero  s 
Al'horÀen  pa^^a  fidiache  ù  fpregiai:, 

Dal  CUI  dijpregjo  forgi 

Nè  nafee  hor  con  mio  duol^  co  danno ^ed onta 

T al  pentimento  f  thi  lojfa 

Chor  di  tè  n  ardore  mi  confumo,  e  come 

Chiude  la  rofa  in  fui  materno  slelo""^ 

T imida  il feno  d  rugiadofi  nembi  ^ 

Che  ^fe  poi  fpunta  ilSole^ 

zAudace  fpunta  anch'  ella:,  e  par  che  dica 

Con  languide  parole 

aArdo  at efliuo  raggio  anch' io  del  Sole  j 

Tatio  fe  fuggi  Amor:,  feguo  hor  t amato  s 

E  snebbi  ghiaccio  il  core  ^ 

Hor  tutto  arde  d!<iAmore^ . 

Onde  sè  Bato  tardo ... 

T ant'e  Baio  maggior  mifera  il  colpo  ; 

O  F  brindo  :,  hor  ti  credo  i  tuoi  mar  tiri 

r  credo 
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se  E  N  A  SECONDA. 

T credo  gir amorojì  tuoi  tormenti . 

Amor  mio  l^uce:,  e  Dio^  fe per  [adietro 
^on  fciftofe  parole edorgpglioje 
Derijt^offejì  il  tuo  pojjente  Nume  ^ 

Chiepgio  perdono y  accogli 
^hi  tutta  in  preda  al  tuo  poter  Jt  dona 
Poiché  tu  fol  far  ai  mia  njer  a  feortay 
Non  fiaeV adori:,  o  ferua 
AdaltraDeita:de:,  ad  altroSKime  y 
£per  fegno  di  CIO  mir anch'io  fpe^ 

E  [arco^  e  le  faettc^ . 

7J  ani  diporti:,  in f pi  di  piaceri^ 

Tu  njelo  ancor  de  la  mia  Dea  già:,  Dono':, 

dà  pregiato  :  hor  negletto  s 

Kefiate  tutti  à  terra 

fnutili:,fieruati^ecalpefìrati^ 

fhio  feguodel  mio  amor  torme  graditc^.- 

fil  f ne  della.  Scena  SecondóLj.- 


UTTQ, 
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SCENA  TERZA- 


Olindo^ , 

tromr^  cbd^^uagliilmìo 
S  S  ^Mifero:,  o  pien  dd.jfanm  ì 

pHoi  tu  fortmia  ria^  ?2emico  Amore 
Cmdurmfà  paggio  ì 
Vhaucrmt  tratta  da  reali  alberghi 
Ouein  fublme  fiato 
Gode  a  da  mille  homr  (nè  me  ne  pento 
Per  fi  dolce  cagion )  quefìo  fu  lene 
Far  cidi  fa  gita  per  campagne  y  e  colli 
Str ani  viaggi y  e  jaticojiy  cu  lo 
fon  efpreljo  periglio 
Del  far  mio  nairginale  y  e  de  la  naita 
Sofferf  afprt  dijagiy  e  ejuejlo  è  poco  y 
L  hauerrni  pofia  qui  fra‘ gente  riule  s 
T ra  Ninfe y  e  ira  Pafloriy 
oAnco  queflo  f alene  y 
Vhanermi  finalmente 
ZJesìita  di  fi  njilruftica  fpoglia  y 
Permettendoy  cFio  pafea 

•  Negletta 


Sy  e  E;NuA‘  T^E  .RlZ 
'^D^ilglettiifiiUoreUciil^eggedtrmy 
nì)i  reai'T)omÀoX:}rM/)  agli  agi^ 

ZN^ciò rm /piace  :  m aggrada ìngm/a^ 

Qhen  sì  bajfa  humikd,prQuo  alta  gioia  : 
yMa  njìmr  fenT^  quel;,  che  mi  da  fgirtoì 
ZJmr^fenga  Cléripdof'  ^mfomma  t  giorni 
Ved.omtr^a^r[fenz^law^^  ' 

fiAh  qmfioe  troppo  grane  y  e  troppo^acerh^ 
Eefo  da  fojìener:,  perfido  Ar/ioré) 

S offerir  ciò giamai  non poJJh:p  deggio  s 
£  qnando^cìdipQtefit\ i  ìionnjcrrreiy^s'' 
ii  quando  cfi  ''nolefiifi rion  potrei::- 
"0  Clorindocor.mio  s  ^  '  '  •  '  ^ 

^S'aldolcemormorio^, ,  ..  •  ... 


Dì  ben  miìle  rn/celli:,  e  frefichi  ritù  ^  . 

S^d  fipicgar'dfegli^ngelli.  al  Sol  lepimne^ 
^Ihorche  fpUntainCiella  noua  Ime^^ 
r  isentir  taura:i  che  fipìri  <  • 

Fra  gli  odorati  fiori  y  ; .  / 

E  mi  fi  altri  indicibili  diletti  ; 
iSM€cotÌYÌtromftisbendd 
Sarebbon  rueriimìei^ygioie gradite  i  ‘ 

E  sòcfiancaHhhora  • 

DìpoTt(^ndocim/ieme 

Ver  qnefii  tuoi  fioriti  almi  terreni  ^ 

Midirefli  fouentty  ; 

Mira  quel  ‘^^go  Mirto  Olinday  eque  fio .. 

■Z^a^fAf^gellmy  che  dolcemente  canta  g  ’i 


H 


Ved 
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Vedìqticfiorufcelloy  ■  .  * 

Vediquejfaltro  fiorcameghèbeS^^ 

T  tirijpondereij 

Signor y  <^ag£Ly  e  leggtsdra' 

OgnìcofimifemiriL: 

Ji4a  pm  beltà  nelm^iro  ruoko  ajfembra^ 
HoVjpoi  che fé^  lontm  co  fa  non  trom 
Che  fa'! grata  a  mìei  lumi,  x 
^ISolmìfembraofmOy 
Spinei  fior  f  herbe  arena  y 
Ee  njerdì.pìante  aridi  legni j  i  fonti 
Ricetto  de  le  lagrime  y  chlo  njerfó. 

S  e  chiudo  gli  occhi  dfonnoydfefon  deflas  • 

0  chepenfy  o  che  njadciy  òche  mi  ferma. 

^pafiorarJagreggiaf 

Strane  fembmn2^,d amor ofì affanni^  '  ^ 

S'ojfrono  atalmas  ondognicofa  al  fine 

<t9ì4i  feorge  d^n  (^  tormentofo  inferno . 

Leggiadre y  amiche piante^y 

(The  fpejfo  al  fum  de  miei  doglio  fi  accenti  ' 

^Inchmasìe  pietofey  in  rc/gi  fi 
7)  eie  fciagure:mie  qualche  me  mori à  : 

M  a  non  ere  fan  con  njoi  gli  ajf anni  miei . 

0  fie  fdegnate  hamr  ne  tronchi  njofiri  - 

E  elici  tanto- gl mfehcicafi  j  ’  ^  ^ 

Jùìmiferay  e  doglio fa  amarle  trmfiy^  ■  ■  "  '  * 

Gradite.almmy  chel  glòriof  ni^ne  '  ' 
TdeLn.mfivo-y  e mio  Signor  Clerìndo  m  cida  >  ‘ 

iiAccio^,. 


SCENA  TERZA. 
.zAcciojfe  mat  Per  cafo  à  ^oigmngejfe^ 
Leggendole  rileggendo  tlnome impreffo 
Dica.  njeggiohm  iOjymifera  Olinda^ 
^henonmen  fei  fedele  che  sfortunate 
ly Arnorlllufire effempios  ecìoconferm 
fon  una  urna  lagrìmetta^  oAmeno 
fon  un. caldo  fofpir:,che  dal corgliefis_j. 
,^mnci  apprenda  ogni  amants 
^al premio pqual merce  fe gli  apparecchia 
fome  la  fpeme  fua  fauana^e  quante 
sia  lufinghiero;,  e  fraudolente  Amore '  ■ 
fomed principio  ha  dolce  fr fineacerboi 
Si  che  Amor.nongU;  ma  tofco  amaro  ^ 
f  he  contamina  icori 
fhe  t anime  auehna  ancor  piu  cafic^  # 

C lormdo  reto  non  dico 

perche  mi  penta  dele  fiamme ^  duo 

Trafitdatud  begli  occhh  anima  mia-: 

Poiché  fempr  e  in  amarti 

Ferma  faro  qual  duro  fcoglio  al' onde  : 

~^lMa  ben  fia^  che  mi  dolga^  e  mi  quereli 
Del  mio  fiero  desìin  'y  dela  mia  biella  y 
F)  e  loie  lo  troppo  auerfio  d  miei  defiriy 
Delfici  poco  benigno  in  mio  fòccorfio  : 

Ma  fiami  ilCiel  contrario  ^^Arnor  crudelcy 
"fmplacabdeil  fatOyad  ogni  modo  "  * 

Dh^ro  con  certa  fpeme 
Da  riuederm  gimmo  il  mìo  €  brindo  y\ 

.-i-  H  z  Di 
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cjjer  dà  lui  con  lieta  fìrmtédccokd^:. 

£  fra  j^omi  parolette  yerifi  l< 

Dìnjdìrlamatanjoct':,che^^m  ^  * 

Olmdaamante  amatayhor  godìi  frutti 
Jàelimmenfo  amor  tm  contanti  pianti  ^  j 
E  contanti  fofpir già  in  ^ano  atte f; 
GoditormioHimeneoy^  il  mio  mito  y. 
fio  andò  io  godo  mirando  il  tm  f  adorno, 
Haurete  alhor  ardir  Fórtma  -^  <iAmore 
Ttirhar  SI  dolce- flato' 
f^omegidlotmbafie^alEor^ 

Effer  fpur a  di  njoif elice  à  pieno  : 
eMa  f  a  come  fi njoglias  0 linda  fpera 
^Amaj^ritorna  aiuerdi  pafchi:^al  gregge, ~ 


SCENA  QVARTA- 


Elorinda,. 


0  -M  E  ferito  mgel d acuto  Brah, 

G  C horcjmmi^horqumdtmliihoffifantcchì' 
Per.  iaterccijfaa  terra  >  hor  sùttAbete 

Vali 
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ali  raccolga  indebolite^  e  bajj e^, 
f  idai  fin  termina  in  m  la  rvita:yel 
Tallio  mi  fero  amante  ^  ^ 

^n'^i  dal  crudo  zAmor  ferito  augello  s 
Benché  non.mtmay  d  mille  morti  io  uìuot 
fasi  ?n  aggiro e  non  ritrouo  locoy 

n  cui  ripofi homai  la  mente  afflitta . 

S  io  contemplo  JMirmda 
F  TUA  fedi  belj  che  potè  far  Natura  : 

^id  che  mi  gioua:,  dindi 
T raggo  uenen:i  cìdimmortalmete  ancidef 
Se  poi  tolgo  il  mirarla  a  quefie  Luci  ^ 
tAccioyghf  nonriceua 
T  and  off  e  fa  il  mio  core 
^Maggiormente  ne  more  j 
Takhe^mirandófmfi'^ 

Ncue  mi  fi  e  mpro  al f ol  degli  occhi  arde  ti j 
Se  longi  fon  dala  fua  njiFlaJ  moro  : 

Siche  mirando:,  o  non  mirando  i  prò uo 
ZJn  uiuace  morire  ^ 

C  hesauan%a  ognhor  piu  col  mio  lagiùrei 
Dunque  fiato  crude  fc^ Amor  mi  elejfe  ;  ' 
ty4.nzAh  feritddeiamìaNmfa.  '''  .  \  ,r 
Gli  Augeìfie  piante  f^herbe 
f  fior  ^gli  antri  fc  fi  lue  ^  •-  *  ' 

Ho  ^uisìi  intenerirji  d  mìei  lamenti ^  '  •  * 

E  farai  foia  tu  crude l  rMìrìnda  . 

Frdltdnte\cofi  ìnmimate:,  e  pnu e  ^  * 

.v.w^  •Hi  Di 
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Diragione^  e  di  fenjo  ^  * 

(^he  jìa  dì petlìgntidd:,  m7i  dì  core  J 
Ahi  pene^  ahi  mìo  dolore^ 

Qredi  forfe^  fpetata^ 

Trarne,  dal  mìo  morir  gloria  ^  edhonore  f 
^ashor  mi /prezzi  anzf  mi  fie  di  il  petto 
(Jon  parole  pmgenth  o  micidiali  y 
Qoe  sèycomao  paBory,D'^(mfade  bofehit 
(he  farai  pofeia  alhory  che.  la  Diadema 
Hauraty  che  ti  fa  feorta  anj7i  regio  sìato  ? 
Flormdo  hoggi  hdvhifogno  ' 

Di  rifolution  figgici  3  0  ardita  y  ■ 

Fa  per  hor  tregua  d.  tuoi  fifpirìy.  a  i pianti  3 
fhe  fono  tanti.njentiZle  tue  fiamme . 

Hoggg  dunque  mi gioue  -  .  . 

Far  con  la  Ninfa  mìa  Trultime  proue:^ 

ZJedrdj  che  Claria  in  cui  tanto  confida 

£  la  njkay  e  thorm'e-  - 

Opri  sty  chern'afcoltiy  e  sa  tifato 

Mi  fi  a  njnaafpe.e  tigrcy  e  forday  e  fieray 

Forra  fine  a  miei  guai  morte  pietofi: 

dMd s^hadirò  da  lei  (hencìdio  no  fieri) 

Dirmiy  Flormdo  e  ben  ragion y  che  dopo , 

Tanti  affanni  per  me  fojfertiyhomai 
T  mi  ti  doniy  e  te  nel  petto  accolga  •. 

Ulta  lietay  è  beata^ 

^Ihor  fidy  che  prolunghi iLnjiuer  mio' 

Ondi  a  Gleriamenrvo,  tu  de  iMan  figlia 

Siami 
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siami  proPÌtUalUmorofkimpref{i^ 

Ma  che  dardi  fon  queBi^  e  rotti y  e fparfì? 
Forfè  Florida^  aArmilla:,  iiArdelia:,e  Filli 
fon  la  mia  IXfifa  ne  la  caccia  d*hoggi 
fmpiegar  qui  lor  forze?  ed  ecco  ìlfa'ague.y 
Qje  ne  da  fgno  de  la  fera  uccifa  : 

^SS/la  che  ^vegg  io  ?  queBa  faretra  d'oro 
Chi  qui  lafciollay  e  quejio  arco  fneruato  ? 
^Ambi  fon  pur  dela  crudelMirinda  s  ' 

Le  faette  fn  pur  firnili  d  quelle\^  \ ^ 

Se  ben  le  mìroi  a?ìzj  fon  pur  le  Beffe  y 
Qìc  nela  caccia  adopra^  ahi  qual  martire 
^{on  cono  fiuto  ancor  rnangCy  e  martira  ? 
Hor  che  piu  ?  non  rnappar  dietimo  a  quel  Mirto 
Zln  non  so  che  dì  candido y  e  njer miglio y 
fhe  r  off  miglia  al  ^ely  che  la  ?ma  f)07ina 
Fortaua  al  fianco  intorno? ab  troppo  è  deff: 
Et  e  di  fngue  aferfy  a  che  piu  penji 
FÌoYì?ido^  egli  e  pur  di  Mirinday  ed  eli  a  y 
fio  al  ^er  fede  negar  nongiouay  e  morta 
f)i  njiolenta  ynorte .  O  nueloy  o  fngue: 

T  roppo  compref  il  tutto  y  il  tutto  njidi 
^  luche  non. conuenìafi  3  ahi  qual  ria  Bella 
fn  fi  mifro  punto  hor  qui  mi  mena  ? 

0  perfido  D  urtilo  y  0  fiero  moflro  y 
^mfde  opra  tua  micidiale,  almeno 
Ter  pietà  (fie  pietà y  cdto  non  lo  credo^ 

Jntè  s’mmdaOajìenijncrudetifà 

H  4 


Sbì’Aìht 
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Shram  me  mcor^ che  à  do  tee  morte  itjmndo 
Mi  fiaconcejfo  hauer  tomba:,  e  fcpolero  ' 
Metimmondo  tuo  uentrcj  oue  anco  mQrta^ 

S  en  Bà  colei:,  che  pur  uita  mi  dona  i 
E  come  non  poteo  t  alt  a  beltade  ^ 
Sangumarto  fpietato  y  ^  .  '] 

'Ritrommeltm  cor  qualche  pleiade  ? 

€  comenonreflafìi  y 
^  Crudely  njintOy  abbagliato 
^Injimdo  Jplendor  di  due  be^ fòli  y 
^ual  caufa  a  do  ti  fpmfe  ^  >  ' 

"Een  fu  troppa  bcltdóUidinda  e fiinta-y 
Di  natura  Jouente  mfmfìo  dono  y 
Qoe  tha  fotratta  al  fior  de  gli  anni  tuois 
fu  troppa  caftitdy  trcfpo  roffiore  i 
^  Dipudidtia  fiurpenfier gelati  y 

fifa  me  tolficro  il  corcy  a  tela  ^ita  r 
Kyìià  fia  cord efiòr  potè y  e  come  Mmore 
Iviifiero  mi  condanna , 

TJmendo  ni  ancid^efiì  immortalmente  x 
E  ragion  che  morendo'  ^ 

^  Mortalmente  hor  rd ancldi .  = 

Tu  bianco  uel  fie'n  guidar  don  nn  fio fit 
Deiimmenfio  amor  mio  forfè  laf ciato  y- 
B  en  fiei  pie  croi  ?nercede  a  sì  gran  menerà' 
fihe  peròrdt  fei  caro  in  gu  fa  tale- y  _  ■ 

fihc  qmìhor  te  njedròy  mentre  ciò  io  uiuaj  - 
enche  breue  fard  la  uita  mia  :  fi  ' 

Sarammi 


S  C  È  K  A  R  r  a:  il  I 

SarcLmmì  di  ueder  Mirinda  auifo  i  > 
cui  candido  fen  jp^jfo  cinge fit .  •  , 

ècco  il  fellon  com'ha  dimjo  i  strali  s  ' 

Cornha  inghiottito  injtn  ^  (capelli  : 

ciche  del  fm  bel  corpo 
^Itre  reliquie  non  uegg  io^che'l  fangue^  l 
Sangue  puro  innocente  ^ 

Come  pojp)  mirarti:,  enon'morire  ? 

Non  morrò  nò:,  (he  per  maggior  mia  pena 
Non  lo  conferite  d  Qelo  ;  accio  che  l  ferro  ^ 

>  Opri  poi  ciò:,  ch'oprar  non  potè  il  duolo . 

Spirto  amato :,  infaufìo  j 

Che  già  informafi  sì  leggiadro  ruolo  y 
"Ter  che  non  piacque  al  fato  acerbo:,  e  rio 
fhe  teco  fa  fi  per  morir  anch'io-^ 
liimanti  in  pace:,  e  ^ ale  eternamente, 

E  p  oi y  che' n  altra  gufa 

CNon  m'e  dato  il  feguìrtii  ecco  me'n  ruado 

cAprecipìtto  anch'io  d' un  erto  monte  : 

Perche  t anima  mia  dogliofa  in  morte  y.. 

Come  fdinuitayn'efca 

Da  quefca  foglia  inferma .  ET  erma, 

Ahi  xbi  rri  a  foli (ty  e  chi  ragiona  meco .  E  £cho, 

Dimfdy  com'ìoy  poco  felice y  e  lieta  s 
Tu  perla  ferita  del  tuo  V^(aarcifa  .  f 
P  ofi  cangiata  m  ucce  y, 

Edio  non  cangeròuit a  con  morte  z 

Poiché  colei y  cH era  mia  ^uita  e  morta  ?  E  .Mortai 

Non 
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e  morta  Mirìndaìe  dunque  njim*  E.  njìua. 
E  come  njìmì  non  e  quefio  il  /angue  ^ 

V{on  fon  di  lei  gli  sìralid  terra fparfì  ì  E,  [t. 

U^{pn  Injccife  T)  urtilo  empio  fihumano  ì  Emo* 

E  come  non  tnjccìfeì  E  chi  le  ruppe 
Varco  ^gettando  il  facronjeloì  dimmi 
T i prego  il ^erojfe gli  altrui  martin 
fompartijìigiamai  d^^n  crudo  amore.  €.  aAmore. 
Dunque  ella  proua  Amore  ? 

E  qualdiuìn  femhiante  ^ 

fdejj ?r  non  può  terreno  a  ciò  t induce  ?  E.  Duce. 

tAh  l^nfaj  pur  ^orrejil 

Vietofx:,  e  mentogniera  il  duol  fcemarmi  : 

Mal  tutto  e  njan  :  poiché  non  puh  ne  de  ne 
Starfene  in  njita  amante  [i  infelice.  E  E  elìce. 

Come  felice  effìer  po f  io :,/ e  quella^ 

Che  di  gioia  bear  poteami  e  morta  ? 

Edio  non  finirò  la  ^ita:,e i guai  ì‘  ahi. 

Lafcia  cortefe  Dea  s 

Laficia  a  me  fiol quefìi  dogliofi lai..  E. ahi 

Se  lue  ygid  dolce  albergo 

Agli  amorofi  miei  caldi  fofiptri  : 

Hor  nido  amaro  a  gli  ultimi  lamenti 
Di  morte dtt  cui  fierbate  il  duro  cafo  .. 

Seco  ui  miro  per  non  piu  mirar ui  ^ 

Fò  ì ultima  dà  uoi  partenT^  amarai 
Refiate  in  pace^  à  Dio» 

Siaui propitid Idei»  largala  TcrróL^  • 

[HORO. 


SCENA  ^AKTA.  iij 
CHO  R  O. 

CD'olci  carole  àU  flagionnoueìla 
^tnan  gliWlugellì:^  e  l'aura^ 

Per  co  tendo  le  fronde 
Dolce  garrifee^  e  laonde 
De"  liqmdi  crìftallì 
Panno  concenti),  e  balli  i  ■ 

Di  chiar  'tjjima  luce  il  Sol s  inaura  : 

Pullulane  herbe, e  fò  uva  i  njaghi  fiori 
Dan%an  lafciui:,  e  pargoletti  sArnoris 
fmiantiae^Albaramorofa  stella 
Ognhor  piu  ^aga^  e  bella 
Scintilla  rai  lucenti  s 
Onde  gioifee  il  Cielo egli  Clementi . 

CMasaulien  poi:,  che  con  tra  lor  sinafpri 
Fredda  Bagime^ed  Orione  armato: 

0  rio  de  (Un  :  fi  njede  ^ 

Ch'ogni  cofia  alhor  cede  '  ^  • 

L  aficiar  il  mormorio' turbate  l onde  i 
Languir  i  fior  le  fronde  . 

Non  piu  fpkiider  il  Sol  co  raggi  ardetis 
Di  nubilofio  uel  l'aria  ammantar  fi  " 

Erepe?jte  oficurarfii 
L  a  già  ridente:,  e  bella  y 
E  pria  leggiadra  hor  nubile fia  Bella^. 

Cefi  qual  breue  lampo  uguale  al  uefiro 
pregidelagran'lrladrefilgioirnoftro. 

oATTO 


Cteria  ^  burlilo  y  Clorindo . . 

Hi  ME  Ninfe  yp  a  fiorii  ditd:,ditd^ 
Oime  non  pojjo  pmjon  morta  ho  mai  : 
fhi  mipmnge  in  foccorfo  ì, 

,  fhi  ti  gimige  in  foccorfo  ah 

evàda  n'  -  ’ 
dì  naalfa  la  tua  afltitias  njedi 
Tu  fefurgmntaalmn  penfato 
eie,  Oime  slacciami  alquanto  s 

Non  mi  tener  f  ftrettd,  .  ^ 

HDur.  Ti  fouien  quando  dif  d  ehì  nuolca 
Farti pentir  di  tua  arroganza?  il  proni 
Horhora:,  e  che pen fatti  ^ 
fhe  proflratOyedhumtl^enirdoHefp^ 

Qd  fólati lamenti  à  ripregarti  .? ,  . 
de 9  Qd  oltraggio  haùe flt  mai  da  me  ^  cldio  deggia 


’S  C  E  N  A  k  T  M  "A.-  tt9 
Efjer  trattata  a  quejìo  modo  ingrato . 
Q/oltraggihebbw  da  te  ?  O  (jelo^o  Amore  ‘ 
pendice  Dio  degni  proter Uo  core  's 
Digli  tìi  che  fin  tanti  j 

Qd e fprimer nonghpm queffa mia hngux^ «, »  ' 
Itdonù  ricor  dainiqm\y  ; 

(T  diro  que fio  fol)  quando  allettati  ' 

^%le  a  njemr  al  tuo  albergo  '  -  ■ 

(T)opocyifuidal pafioralcormnercio'  '  ' 
Scacciato  per  hauer  fiorreho  ojfefi  '• 

Sol  perche  iucrudel  me  l comandafii ) 

Sotto  color  di  goderti;,  che  poi  ■  ‘ 
T(agunaUìiBifolchì:,flfi i pafiovi  ^ 

^er  farmi  trucidar  ? 
de:  fo  quella  ?  io  quella  ì 

Qhe  tal  co  fa  faceffeì  ah  rutta  mìa  '  .  .  v 

Guardami  il  fielo^  i  mi  morrei  ben  prm(LS--ò  . 
Tdur-  Ah  ajolpeafiuta^come  '  ^  v  'i-  *. 

Qerca  placarmi  con  fue  finte  frodi  :  *  - -  '  ^ 

Mamnjanfirellamiaragtoni;,ò  preghi  :  ‘ 

Fere  ho  penfato  in  fomma  coglier  prima 
^el  fior;,  che  mi  negafiis  e  poi  sbranarti  *  - 

Sbranarmil  ^ 

Dur,  Sì  sbranarti,  .  .  ;  • 

de:  E  come  mai  .  '  '  '  •  • 

sbranar  potrai  colei;,  che  tanto  amafiif  .  * 
dSur:  T emo^  fi  troppo  ^njendicarmi  tardo 

neghitofi;,checoHeicon<xrex^  .  j 

IHoji 
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V^n  mi  ritragga  al  fuo,Qjoler  j  infomma 
Andianne  pur:^  che  nè  dolci  parole  y 
^  INè  finti  effetti  tuoiy  netue  men%ogne  i 

IPotranfar  sìycVi  ti  psrdonimiqMy 
itAndianne y  njieniy  i  fon  troppo  chiarito . 
de.  iiAlmen  crudely fe  njuoiy  ch^w  teco  n^enga 
Scingimi  qt^efii  Ucch  che  mi  Jento 
.Già  ojemr  meno  j  e  di  dolor  mi  moro ^ 

Dur.  Ehnonhaurefiitanta 
Ve?itiiras  t  non  ti  credo  ^ 

T il  fai  la  gatta  ^%;ecchias  hor  faro  bene  ^ 

Qhe  tirauìuerai .  poiché  cofiei 
Vicina  è  a  morte  i  njo  fp  e  dir  la  affatto  j 
Eerche  non  finta  nel  morir  la  mortc^  - 
Qe.  Dime  non  far  fon  . 

Dur*  tAhy  (iAhyfe  ryi^a  sì?  nm  ti  di  fio  y 

-  Qhe  m  fe  ruolpe  afiutay  e  gatta  pecchia? 
Ed  io  quafiaffamatOy  e  fero  %^eltro s 
'  Fofciay  che  njolpe  fei  y  tratterò  teco . 
de.  .efori  ti  baBo  crudel  Brugger mi  icore 
Mercè  di  tm  bcltày  sUrm  non  laceri 
.^efio  feny  che  ti  fid  sì  caro  njn  tempo  ? 
I)Hr*  Eh  iniqua  soycìjamncigliat  et  Bringo 
.^efie  braeddy  e  non  fogno  : 

<tMa  non  ti  Brinfe  mai  perfida  il  core 
Ferme  laccio i amor . 

-de»  Ptaceffe  al  Qielycbe  tu  [omnffcefii  y 
Qofi come  llegafiu  e  come  in  qmlk 

Tenga 


S  C  E  N  A/T  %  I  M  a:^  Iix 
T  eriga  foldi  Durtllo  il  nome  imprejfo 
eAh  forte  ria: da  chi  foccorfo  attendo  ì 
Se  tù^  che  mi  douem 

Sottrarli  morte ^hor  me  t arrechi .  0  Qeh 
Siami  tejlimon^  che  non  la  ^ita‘ 

Mdggraua  abbandonar:  ma: ben  Durillo^ 
Chormiddmortes  e  famorte  graduar 
Poiché  per  le  fue  man' morir  fon  degnx^. 

Eccoti  dunque  il  collo  eccoti  il  petto  y 
fio  alabafro  chtamaui:,  e  fchietto  auortoj^^ 

£  di  ogni  tuo  penfer  felice  obietto  ^ 
fn  cm^^come  fouente  anco  dice  ut y 
S^ annidaua' il  tuo  core' 

Quantunque  hor  mìafuentura^  o  tm  fiere^ga' 
Termettèj  che  tu  foffra  di  pagarlo . 

O  n  quefìoQn  quelloy  o purdoue  a  te  piace 
Ferifci  pur :,che  non  slaro  per  quefo 
U  amarti  amorfie  morta  anima  crudo^  • 
^ur.  VaftutaDonnarnha  pur  mofo  alquanto 
oltre  ogni  creder  mio:  ma  <ziediy  C letta p 
Se  dejjermi  fedel tu  mi  prometti  * 

Per  laueniry  ed ejfer  tutta  mia  •  ,  '  V 

Di  donarti  la  njitay  ancEio  ti  giuro  / 

£  fe  tu  manchi  in  cih  non  fioy  che  manchi 
Qmsio  ferrod  pigliarne laniendetttLjw 

Cle.^  S'i  ti  prometto?' ome dillo  tu  tAmore X 

Cd  alberghi  mqueBocoreyttuttodn^ì: 
Poiché  non  mal quefia  mia  hnguap 
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Sol dd  le  fiamme  tue^  perche  Durillo 
fireddy^ch^Q  tamidlpar  de  gli  occhi  miely  ^ 
E  che  non fid  d.'zAltruì  i  .md  ttUtd  fiu^.  -  \ 
nDur.  Hpt  dMnquCy  se fie"  mia  dammene  figgioy  % 
T  ratti  sù  therhay  out  corremo  i  frMtu 
Dejiofiri  dolci  amori . 

eie.  tAh  troppo  frettolojoy  e  troppo  ardente  '  ì 

T i  mofiri y  non  sì  coglie  d  primo  frutto 
fofi  impromfiamentey  e  poi  qtày  doue 
Sogfion  <T^enir tantipaflorìye  ^Niinfc  ? 

^ur.  Qhe  pafiopl.cbe  S'fnfe  ì  k  un  fio  Lmio  grido. 
Sen  fugfirm^o ciocia  un  fol mio  /guarda. 
fSkf  a  ^uÌj  eh" anco  tu  ueggdy  che  mn  meno 
■  *jyifcreto  foniche  defiofo  amante  ; 
iSld i  contento  p  er  hor  di  due  fol  km  i 
Vun  farà  nel  bel  fieìiddltronelmlto:  :  -  ^ 
E  fubito  fcmrottm 
de.  Ehnocor  mio  ytì  prego 

Qàfirferbi  a. piu  opportuno  loco  • 

Dur  Horfiigia  difi :>-e:dic0 ancor 

Cd  e  mercede  oftMggjartiy  e farti  alpeggia 
Chtmagjnarmishpercbogm  Donna 
SNion  uolfe  non  il  male y  al  male  ine  lindi 
Vietni  hor  tu  tmcoyi  ti  faro  pentire  y 
D^hmerfitgatoÀmffipiccioldonop 
de. 


word  nt^n  poco j  eccomi  tm 
luefiaasaitamia . . .  %  ^  A'x 
t:  aggrada^  fitmpiaeer^  d^omk  '  v 


S  e  n  N  A  K  1  M  Al  IJJ 
^ur.  kAltro  non  njò  da  tè  mi  fgn  can£tat9^ 

rDipenJiero^edi^èglU^  ^  ,  • 

tAnco  lapìetà  Bejja 

Warefh  amenir  tofio  crudele 

Qon  tanta  rlgideT:^ 3  e  tanti  inganni i 

Hor  uienne  dunque y  haurai 

‘^uel  guidar  don 3  che  merti . 

.^le.  O  Det  qualche  foccorfo  hor  mi  mandate 

^Mentre  luì  tengo  a  hada^e  qui  rn  indugio, 
oAh  Durilloyfe  mai 
Orla  donz^lUy  e  priua 
ìjogni  foccorfo  human 3  £a  moribonda  V 
Jìierito  grafia  hauers  che  doti  queMa  y 
Che  qt4^i  ti  ferma  alquanto  y  ond’io  mi'ajff 
Ne’  tuoi  begli  occhi  y  e  nel  tuo  njago  afpettdy 
tAnzi  ch’io  muoìas  e  che  lui  miriy  egodas 
T  ciche  dt  piu  goderlo  y  e  rimirarlo 
S  iella  crudele  y  e  rio  de  fin  mi  toglie^ . 
n^ur.  Lingua  fatti  ualery  ferma  parole 

‘Dolci  quanto  tu  fai y  non  m’ indurai  ^  • 

T u  certo  ad  hauer  piu  di  tè  pietadc^  . 

Qe.  Hor  poìyche  feorgo  in  tè  fermo  fide fo 

Di  dar  morte  a  coleiy  che  per  tè  uiffe  s 
iAer puroy  ombre  amate y  aure  felici  y 
Herbe  y  fior yfrondiy  piante  yamiche  felue 
KeftatCy  a  Dio  0  gridate  ognhoVy  che  quello y 
Da  cui  Jferam  una.  felice  ulta 
^idièaogliofarnorte^ . 
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JD^r .  '^n  mYyfe  non  fapeffl, 

tome^ finge  cofie'i^che  fare'  uinto  : 

Ma  notibìjognaìnfomma  hauerin  Donna 
D^fede,  eh' e  tradita^  non  creden%^ 

Ch'in  hrem,  è  re  fa  ^ana^  e  non  defire  ^ 

Che  dagt'mganni  fuoitofio  edelufo . 

Se  fui  T alfa,,  hor  fon  tArgOi 
E  s’<iAmormile^\,fdegno  mi  fciolfe  : 

S^ìa  che  pia  bado  ?  pur  troppo  tue  frodi 
AMi  fer  qui  dimorar i  <-volgitij  ond'io 
Meglio  ti  lega:,  acciò  tu  non  mi  fugga  t 
<Slia  fiimo  mna,  ogpùarte^  ogni  opra  tua 
Perf-ufeirmt  detnjgne  à  quefia  ‘-volto__,.- 

de.  Lafa  deggio  morir  fenz^  cagione  f 
Priua  d'ogni  foccorfoye  d'ogni  aita? 

do.  Q]  interrotti  fofpirt^ 
fhe  dolor  ofi  accenti, 

Hor  mitrappajfan  per  l’ orecchie  al  core? 
Ogni  feojfa  di  fronde , 

0  parola,  ò  fofpir,  che  quindi  soda,. 
Sembrami  0 linda,,  che  mr chieda  aita . 
fMa,cheaJpettodiff'orme,emo(iruofo 
Veggio?  che  Ninfa  ha  in fuo  poter  legata  ?  . 

Dogltofainatto,comebellainnjifo? 
Sarebbe,  ahi  lofio,  0 linda 
Forfè  coflei,  ch’in  habito  di  Dfinfa 
Seguito  hauefiemè  ?  nm,chel’haure( 

Già  conofciuta  ale  fattezs^  egregie,, 


SCENA  ^  RI  MA, 

(Seperònenthauejferoìdi/kgt 

Siel ‘■viaggio  /offerti 

Trattala  fuor  dela  fuapropriaìmago  : ) 

Ma  fa:,  come  effer  puoi  'vanne  in  dt/partCa 
Clorindo,  il  tutto  mira  ^ 

S  fcopri  il  tuo  nvalorffe  l'opra  il  chiede^  • 
•de.  0  Qelcortefè,  ecco  opportuna  aita  3 
Dur.  Non  ti  femter  forella  3 

fhe  per  tue  fcoffenonmi  fuggirai, 
de.  Forfè  dal  Qtel  mandata  3  che  conocchia 
Di  pietà  mi  riguarditi, , 

Dur.  Hard  mio  fenno  Jet  legata,  e  siretta 
Va  innanti,  ch’io  ti  feguo  , 
de.  E  doue  ‘■vuoi,  ch'io  uada  ? 

Dur.  0h3Gh3  tu  dei>-venirdat altro  mondo 
Fìngi  dtnon  faperlo? 

Ala  mtagrottafedaia  morte  infommi, 
de .  tAla  morte  ?  ah  buffone 

^afcalzon,  befliayabormneuolrnofìi  , 
,!Merti  tù  di  morir 3non  io 3fpietaio . 

Dur.  Girne 3  che  co  fa  fento? 

fhe  mutatione  e  quefta  ? 
de,  fhepenferpa'tigigè’ltuo 
Di  uolermi  dar  morte  ì 
Dur.  L’hauer  poi 

fompafion  di  Donna,  anT^di  fronde  , 
C'hor  qua  hor  Id  fi  uolge  d  un  fojfio  d’aura  ? 
eie..  Hor  nonpiuper  tuo  meglio 

f  ‘X  slacciami. 


liS  UTTO  A  RT  0 

SUcciamì  ,fe  non  'vnoi  quel  che  uoleid 
t)arà  me 3  njanne  in  . 

Hur.  SenTiAte. 

Sen^me. 

Dm.  <tAh Irtid^injlenne (^tco ^ 
eie.  Mon  uo  uenÌTy, 

Dm.  Strafeinerottià  forzjt  . 

0e..  aAh  per  pleiade  mima  bella^  aita 
A  CUI  fola  ricorro:^  in  cui  confido . 

Qlo..  F  erma^  qual  tu  ti  fi  a  mofìrodndifcretos 
Che  utmìche  penfifar  di  queJìaNinfa  ? 
Dm.  Echef importa  ciò  faoer^  uò  farne 
Ciò  en  d  me pmpif'adifces  ecco  t iniqua 
^urndi  prefe  fuperbias  ah fraudolente 
CHm  ti  giouerd  tluago  d  fe  sla  njolteL^  .. 
£le.  Non  harrd  effetto  il  tuo  pefer  maluagio. 
Dm.  Non  hamd  effetto  iniqua  ? 

Vhauerd  ?ndtuogrado:,e  fe  mi  sbrigo y. 

0  che  ftratio  crude l  nuò  di  tifare^ 

£lo.  Hcrtaccian  lep  ar  ole  ^oprin  gli  effetti . 
forche fon  di  alta  mente  :,e  daltofdnguCy, 
( Se  tanto  dir  mi  leeeje  njoglioyC. debbo  s. 
Se  drittamente  £aiialier  rn  appello y 
E  degno  fon  eh’ d  me  rifp  tenda  il  Sole  $ 
Sottrar  al  tuo  furor  quefa^on%ellay. 
Che  forfè  ingiù  fi  amente  d  morte,  menìs. 
E  fe  ben  anco  d  ciò  ti  ffpigneffe  ^ 

^iuft a  cagioni,  conuìenfi 


S  C  B  N  A  P  R  1  M  a: 

^Addcunhmmo  incrHdelirinT^onm^ 
(^ffoltrej.ch^ei fk  contro.  notHro:,€l  Qteloi 
Mofiro  oncofegni  di  ojiltode  efpre^ì  * 
^T)ur.  0  tuludej}  uolor  uoy  ch'elio  muoio  : 

Che  à  da  mi  mone  olio  cagione s  ed  boi, 
Toni' or  dir  turche  temer  orlo  ordifci 
'Zlenirmi  a  fronte  con  forole.oltier e  ?  ' 
Ck.  S  tu  fe  tonto  ordito.^ 

Che  contro  me ^  cojì orgogliofò partii 
'Lo feto  replico  ancor  queflo  Donzello^ 
Che  ne  fe"  mofiro  indegno 
B'hauer  m  tua  balia fi mbil pegno'. 
Dur.  Non  la  uogho  lafcìar  replico  ancUto 
Do.  Facciamo  dunque  hor  prona  ^ 

Se  preuale  il  furore:,  o  la  ^irtude . 
Ninfa  tratti  in  difpartc^  . 

Dur.  Non  ti  partir :,fe  non  qmui  t  t  uccido., 
de,  dMifera  fon  battuta  ^ 

Come  frapofio  fer  fra  dui  metalli . 

(fio.  Hor fi uedr a :,chi  fe'  tfichi  fon  io  : 

Fatti  inn  ariti ^  e  dirnofira  lituo  ualorc^, 
Dur.  Eccomi  troppo^  filmi  fpiace^  ch'io 
iiAl  primo  colpo  ti  trap affi  il  petto , 
(èAhiche  fu  fiarfi^e  bentha  ributtato , 
fio.  cigliai  cambio  : 

S>ur,  Ecco  il  ribatto  :  ma  il  co  fini  ualore 
Eccede  ogni peh[ìer:,che  di  lui  feci , 
Durillo  accogli  in  un  tutte  tue  for%e  ^ 

■J.  3  0’‘ 


r  it  <tA  7t.  T  a  A.  Z  T 

Qoe nhdlA^à^y ^ 
Clo^,  o^AhnjilGloTmèoy  >.^i^  "  — 

(^he  filli  rinforzj^  homìiiZ ardir ^  la  lena,^ 
Horqtfejlo  perù  fatn^ltimo  colpo  * 
Dm,  Oìme  fon  njmo^o  mortoì  oue  mi  trono  ? 
de  ,  0  ^  cì)  alle^ez^:,  egli  è  caduto  a  terra 
Foco  ?nenO:^cì)  e  finto  yo foflt  morto  * 

Dm\-  d.hi  che  per  coffa  horrenday 
Signor  fPrenctpe  inuitto  s 
fonfefj 0  il  tuo  njalor^  njinto  mi  chiama-* 
do:.  Hor  fe  caduto  sii  njinto  ti  rendi? 

Non  rarnentajìi  pria  ddl  fornmo  Gioue^ 
Guida  ogni  gmfìairnprefaseH  dritto  aitar 
GAia  deponendo  i  pur^come  e  co  fiume 
Danimo grade  in  un  l armile  lo  fdegno  v 
Chora  i  potreifne  fia  che  domi  neghi) 

T  rafigendothl  cor  trarti  lo  fpirto  y 
lijjendo  in  poter  mio  ^ . 

Vfon  men  la  libertà^,  che  la  tua  mia  y 
J^uefia  ti  dono  hor  hor:,  quella  ti  tolgo 
Qol  farti  a  me  trofeo: douunque  io  uada . 
Dur.  Prigione:,  e  feruo  hurnil:,  non  che  trofeo  .• 
Glo.  Sorgi  dunque e  cofìeì  fciogli  da  i  laccio, 
(fd  quali  tu  la  legasti . 

Duì\  Ecco  la  fciolgo: 

Ma  fon  coficonfufo^  e  sì  stordlit& 

(fhe  fciorla  non  potro^  ne  meno  il  capo 
Erger  ^credito  daquefaherkofa  terra,^ 

Ofojìi 


s  e  E  N  A  ^  R  I  M  A. 

C/e .  0  fojH  morto  Mri dtrcL  mito,  tniqm^ 

do.  Se  nonfmi:,potro  io .  SNimfaieggtadra  \ 
Sgombr(t  il. timore  yé  la  fperan^a  miu^S^-.  ' 


SCENA  SECONDA- 


'0 linda y  Qorìndo y  Qlerìay  aAmcto . 

M  o  K  y  Qeloydejlìnyfe  gerì  adietro 
(^hiama?2dom  empi  y  e  rei  mi  do Ijì y  e 
'  pianfii 

Hora  tutta  gioìoja  y  , 

’T^iena  di  pentimento 
A  renderm  immortai gr atte  ni  accìngo . 

£)  mi piìù  felice '^onndsamante’Donn'a  ‘ 

Z^me  di  me  piu  lietay  e  piu  beata  ?  \  '■  i  " 

Se  m'e  concejfo  al  finy  dopo  cotante  '  ■  /  '  - 

Tur  baiente  procelle  y  e  fieri  turbi 
^uei  Soly  chfi4mor  mi  dtCy  cÌj  empio  de  fimo 
fSMitolfìyédhor mirende amico  ftelo  ?'  ' 

£bfipiac6a  ad  Ornare  fi'  ■  \  ‘  " 

J  4 


(>r  JO  ^  U  f  r  0  AUTO 

fS'è  uer  ch'io  non  m  ingannac  i  dritto  miri^J 
Qhe  tvomndo  Clòrindò  • 
t}(d  fuo  ben  degno  core  t  troni  Olinda  s 
Qomegti  e'n  qnefìo  mio  tutto :ie  in  queJiUlmé: 
t  furtiriuedroyfel fatorio 
Di  nuom  a  gliocchimiei  non  mitiinuold^l 
Gk.  Fatte  adagio  Signor:,  che  quelTiniquo 
Mitratto  dital  forte:,  che  fon  pejìe 
V offa:,  U  carne  liuldal  ^  battute^ .. 

Qlm*  Ben  mi  dijjc  farilla^  che  fouente^ 
fofìì  gernjfo  dig  or  tarfeì  fuole^ 
he  non  piote  ejfer  altri  aifeg?ù  hatmti  s 
Ui)unque  fa  beri:  che  qui  mi  corchile  afpetth 
Qj  egli  ritorni  af ditti  diporti  i 
0  chi  di  lui  mi  dia  piu  certa  nona  r 
Ma  fe  ben  miro  ò  s  Amar  non  m  inganna  j., 
SKm  eClorindo  quef  che  mez^o  afeofo 
Sen  Bada  quel pendente  y  e  uer  de  ramo 
kAnhna  mky  troppo  fe''  dejfoye  come. 

B(on  COITO  ad  abbracciarti  / 
fon  quella  Jpoglia rmùdaì.  non  uoglio  i  - 
67(7.  ^Airacd  qptaÌMÌncigli 

Lego  f  belk'y,  e  delicate  memhrtLj.  »  ^ 

Qbn.  Omìyche  3\mfaha.fecoì 

fhe  dolci  fimi  dettk  ahi  lajfthor  uegglo^ 
fh ancor  t.abbr acciai  e  non  b uccìdo  horhora^^s 
E  non  ktraggo  il  cor?  dunque  Clorindo  > 
Titrouo:,  e  in  preda  ad  altra  Donna?  dunque 


SCENA  SECONDA.  tjx. 
Non  fe  f  'm  mio ^  crudele?  ectio  non  moro? 

Qo*  T u  mio  njulletto  ^  eh" opportuno  hor  giungi  s 
Prendi  quejli  ritorta  e  duri  lacci  o 
Con  cui  'D urlilo  altrui  k  braccia  aumfe  $ 

Legai  non  men  tu  lui^ 

Poi  lo  conduci  ben  guardatola  J fmeno  'r 
tAccioche  auinto  il  guardi^  ondel  non  tornì- 
"Più  fciolto  a  dijìurbar  la  pace  altrui, 

Ame.  Eccolo  tofiò  auinto ,  ergiti  in  piedi 

M"intendi?  oime.^che  brutta:ie  flrana  beflia^. 

Da  farinfpìrìtar  chiunque  il rniro^., 

Hor  che  f  e'  auinto)  e  che  fuggir  non  puoi  ^ 

7J a  innanEh  f  non  njuoi:,  do  io  proui:,  quale:' 

Sia  più  duro  òltùo  capO:^  ò  queflo  tronco-^ 
fle,-  Ecco  pur  fon  dfcialta  •  0  fonimi  Dei  y. 

Se  centanni  njtuefi:,  e  ce/ito  lingue 
SAii  fojfer  date ^  non  ftrian  ballanti 
Render ui  gratie^  a  tanta gratianaguald 
'5'  Signore ^al cui  njalor  chiaro  s  agguaglia 
V alt  a  beltà:,  che  fuor  nel^olto^appare  y. 

La  qualmi  feoproa  pieno 
£luell interna  beltà :,che  talma  fllufiray 
Otin,  Olindahorchedirai?  tifeoprìrai? 
de.  f  redio  che  n/habbia  qui  condotto  il  Qclg 
Per  liberar  que fi" hor  felice  parte 
PDamofirocofi  fordidoye  maluagio  • 

Olin  Oimè  chi  mi  ritiene  ?  ~  ; 

Per  uoi^pelualormfiro  mimabella  y 

7"  T?f:uperé 


iji  tA  r  r  0  A  K  r  o 

Ricuperai  la  caHita^  la  njìta  j, 
he  quali  e  benragion  cUa^nbo^qual pure- 
TJittìme^  le  con/ acri  a  uoi  mio  Nume 
Olin,  0  che  JoaueojfcTta:»  oche  parole. 

Edio  flavo  quii  muta  ? 

Qio .  Obiigo  fuj  do  a  ciò  mi  Pamfes  ed  anco 
t/1 ffetto  pìo^chingenerofo  core 
Kon  dorme ^  il  Qe Imi  diede 
Jl  potere  di faperedlqualnon^ole  y 
ìlheZJergine  innocente  habbìa  reo  fine  -:  ' 
tHia  perche  tu  fi  pronta 
L  a  pudkitia  tua  rn  offri y  e  la  natta  s 
Q  4ncPio,t  offro  me  fieffos  e  perche  nmna 
jfoTi  fiala  fpeme  ychainelrvalor  imo  y 
^uale  et  fi  ffayfkrò  lor  dtfenfore  ; 

£  tuo  forte  campiony  nae  t opra  il chiedo^.^ 
Olin.  EMifera  fogno?  naegghio. 

dunque  così  ti  doni  d  lei  C  lor  indo  ì 
Ma  eternamente  perderottiy  ouero 
ìdifperderò  coleiy  chor  mi  ti  toglic^^ . 

C  lor  indo  fignor  mio?  deh  non  fidegnate 
Se  baciar  nón  fon  degna  il  nobilnaoltO  y 
fhe  le  ginocchia  almenuabbraccty  e  flrmga^. 
Qlo.  Vatto diriuerénzdyè fegno efpreffo y 
eh  ai  cor  gentile  in  pajioral  Jembiante  : 

Ma  fimifattoinTdonnay 
E  maggiormente  in  burnii  Dcnnay  è  uitio  >  ' 
Oniio  fiùftfcoy  e  naolentier  fapfei  \  ’ 

^  ^  '  ^^ml 


SCENA  SECONDA.. 

A 

^al  tuo  folle  de Jtr  ti  giuda,  o  menx^ . 
SPerche  dimpallìdifci  ? 

Olin.  nAhìchertfpofìa.' 

(Jo.  Perche  fof piti  ì  del commejfo  errore 
fofieigià  f  rauede,  e ferie  perite^ . 
^edejldatìtrnai  frdquefe  felut^  ? 
^h(on  U  njìd'ìo  già  più;,  che  mi  foy^eng^^^ . 
De  hatier  errato:^  e  per  dejto  Joiterchìo 
nprejo  mi  ( cieca:,e  trajeurata )  invece 
^D  e  Icaro  palfore!^  che  cotant  amou  • 
Olin.  Qormdo  anima  mia' 

Abbagliati  fin  hor  da  mi  mìo  Sole 

Stati  fon  gli  occhia  e  Icore  : 

eSMa  raiiiuato^  quefio  ardifice^  c  chiede 


ùmiche  ria- fòrte  njolj  chor  mi  neghiat^.^ 
filo:  fihi  fiei  ?  che  ti  negai?  che  co  fa  chiedi  ? 

/I  che  mi  chiami  anima  ina  ?  maneggi? 
Schermi?  ò  deliri  forfè nnata^  e  pazrr^  •  ' 

olin.  Ne  feberzo:,  ne  deliro:,  ?2e  ^^anegqio  s 
Non  conofie  teschi  per  mi fien  morCy 
E  chi  per  cui  morrefie^  ah  fiera  forte  ■  . 
fihUnco  preffio  al  gioire'  _  t 
fMì  conuiene  hor  languire  y 
E  ne  Beffi  contenti 


1^3  3> 


fSMi  conuiene  prouar  pene^  e  tormenti, 
filo,  fihe  par  li  di  morir  ?  tu  ti  confondi 
t  non  d intendo  Jemplicettas  fileggi 
Va  cufiodifei  il  gregge  d  te  commeffo^ 

Kìtorna 


1^4  T  0  A  KT  e 

Ritorna  ai  uerdi praticai  tuoi  foggiorni . 

Olin.  N'andrò  per  ubidìrtù almo  Signore 
Con  la  Ulta  ben  sì  :  non  gul  col  core  : 

^la  chiedo  in  gratia'fol  ( siepaia  ’Hra?m 
Qoe  preceda  al  fauore  d  guidar done  ? 

[Val  mio  partir  co  [lei  meco  fe'n  parta  ^ 
che  men  degna  di  lei  forfè  non  fono 
t^Mirardelmfìro  m  ito  il  dolce  raggio . 
fk.  Qoflei  deue  ejferebbraj  o per  qualcV altra 
foft  d'ingegno  njfcitf[_y, 

Olin»  Ebbra  fe^  tu  impudica^  e  di  mìe  gioie 
Sturbatrice  importuna:,  inno  latr  tee 
Di  quel  che  non}  tuo  del  mio  Clorindo^^ 
Perfida^  e  temer  aria  e  fe  non  fojfe  - 
Per  rìuerenza  fol di  Im,  cadrefi 
Per  le  mie  mm  fuenata  d piedi  fuoi . 

£le»  fVin  colmo  è  la  paz^a^  p onera  roz^ 

'f  l tuo  parlar  non  menta  rifposìcLj^ 

Signor  gidmi  rifento  deio  ìiratio  ^ 
che  quel  crudelfece  di  me  :  njorrei 
Girmene  d  le  mieeafe  : 

Per  risìorar  il tormentato  corpo  -y 
^4mor  e  Idei  ui  fan  propitis  t  parto 
fol  corpo  sì  :  ma  non giam ai  con  t alma 
La  qual  fempre  dnjoi  fapronta^  e  diuottif 
Ohm  fi Qely  eVè  giufoy  e  cVi  miei  prieghi  afcolta 
T i  nfloray  com'io  mi  ri  fi  orai 


SC^ENA  SECO>NDA.  135 
00.  7Jàbell(iDÌififa,:aticy‘iom'tparto.aDlo.  ' 
oliti.  Dmque  Clorinda  mìa  deggio  ejjer  queliti  3 
0e  troui  d'Mar  afetutto  , 

La pietade  crudele ^  il  Sole  ofeuro  ì' 

^hi  feda  me  riandrete 
frudel  m’uccìderete  j 
É  fe  jofli  fi  largale ficortefì 
Jn  dar  la  ulta  à  chi  '-vi  tolfe  il  core  3 
^al  legge  fi  crudele  qual  defiin  uole  3 
che  diate  morte  à  chi  uhà  dato  Calmaci 
00.  (Ancor  certo  t  non  fent'a  qual  fin  miri . 

fh’ojfefa  hauefii  mai  da  quella  Ninfa  ?  , 

^ual beneficio  hauefii  " 

Clamai  da  me,  ch’anima  tua  mi  chiami  ì 
Olin.  Ditemi  oimè,  d  alcuno 

fercajfe  aprir ui  il  petto 3  e  trarulil core  ì 
CNoti  faria  quefiaojfe fa? 
doti  haurefie  cagion  a  odiarlo  à  morte  ? 
ciò-  An‘fi  t ucciderei,  quandio  potefii.  / 

Olm.  Hor  quefi’ inìqua  Dorma,  anzi  ^Megera 
^nuolandomi  uoiiche  mio  cor  fete 
Ed  anco  del  mio  cor  piti  caro  ajfai  ir 
Deggio  odiarla,  e  forfè. 

Tr arie  dal  corpo  reo  l’almampudiceff 
A  quefio  mi  mi  rifondete  ancóra^  < 

^ual  co  fa  euui  piu  cara  entro  ‘-voi  fieffirl 
•00.  L’anima  m’è più  cara,  ed  è  più  degna 
^ arte  del’ huomoi 

Hor 


13^  UTTO  ^ART0 

Olin.  Hot  dunque 

(vedete  njìu  mU:,  cìf  a  d altro  fine 
3Xgn  <-ui  chiamo  mia  uiia 
£he:,perche  uiue  inuo  i  t anima  mia  : 
x^a  qualfrefiigiO:,ouer  qual  mìo  de  fimo 
C  hocchi  u  appanna  sì:^cy'0  linda  uofira 
Non  cono fciateoìme? 

£loj  Sapeabenio^ 

(he  tendeui  a  quel  fin  di  farmi  credale 
Nanamente  pero^ch'Olinda  fia  : 
xiMapoichefiam  fuluaneggtars  fapreftt 
Noua  alcuna  di  Olinda  ?  ahi  chUl  fot  nomi 
Sen  rifente  il  mio  core: 

(  he  non  fia  quella  tu  certo  t  mi  rendo  ; 

Ma  tanimo  rm  dà:^  c  babbi  con  lei 
Hauuto  conojcenzji^  e  ch^ anco  fappi 
Se  njiue^  ò pur  s'emorta^ . 
din,  dolche  njolete (ahimè)  ch^i  non  fia  Olinda 
tAlmen  come  colei  y 

fui  fin  fuelatii  fuoipiu  interni  afietti 
Dico  ch'ella  morendo  y 
ZliuCy  e  njiuendoy  hor  morc^  . 
do»  fome  in  njn  tempo. sìejjo  ha  uitayC  morte? 

Olin,  Morfe  a  le  gioie y  e  uiue  agli  afpri  affanni, 
do,  olinda  njtue  in  doglie y  ed  in  affanni  ? 

Hor  tofiod  me  l'infegnayoue  sattroua  ? 
olin,  ^etateuifignorffiffateilumi 

fn  quefii  uerdi  tronchi)n  cuiuedrete 

^  te 


SCENA  S  E  C  OND  A.^  I 
Le  mie  fuenture;,  e  l njopro  norfie  tmprejp) . 
eh»  zAhhche pur  treppfi^  e  dmxr temente  il ueggio. 

OJìn>-  Hor  crederete' Ancor,  che  quefla  mxno' 

^er  memori  A  di  <-uoi  nje  tha^bia  incifo  , 
(^ome  in  miir altre  piante  in  mille  guifei 
E  che  le  fiondi  lor  poi /coffe,  ed  arfe.  • 

State  pur  ften  da:  miei  fofpiri  ardenti  ì 
do,  Son  quefli  incanti?  e  pur  conuièn  che” l ere  dà? 
Olin.  ('Igrindó,  i  fon  Olanda  t 

E  che  fa  tal fe  '-voi  non  lo  credete  à 
Eccouiil fegno,  il  don  che  mi  facefie  ,  , 

De  la  ricca  medaglia,  oue'deluiuo  .  . 

T ratta  l’imago  del  fembiante  '-voflro .  -  ' 

J^efìa  mi  fu  conforto,  anima  mia 
Era  tante  mie  fuentures  e  quante  ^olte  - 
lh[pn  potendo  hauer  ^oi  lei  firinf  al feno  ì 
Quante  <x>oltel’afperf,  ef inondai 
Di  lagrime  uiuaci?  e  quanti  poi 
'E aci  le  diedi  affettuofì,  e  cari  ? 

State  dubbio, e  fofpefo  ?  eccoui  il uolto 
Scouerto,el  crin,  che  già  uauinft,edarfefi, 
Qo.  ^hcormio,non  penfai 
olin.  Lodato  il Qelo 

T  far 0  purOlinda» 

fio.  Clamai  trouarti  in  così  ìiranaguifa}' 

T i  <-vegfio  pur  t” abbraccio,  e  non  è  fogno . 
din.  Tanto  mi  giunge  al  cor  confortò,  e  gioia. 

Che  faccia  ogni  altro  affetto  , 


Ijg  tA  T  T  0  A  KT  0 

Did  creder yche  mi JÌ£Lte  ìlmìoClorìndo  ^ 
D^mcor  bencerH  fon  sto  h^egghì  ^  o  dorrmc 
£lo.  Vita  mia  qml  palhrti  miro  in  ufo  ? 

E  sio  fono  il  tuo  Solj^cowe  dkejh  y 
Perche  non  raffreni  ilnjolto  eH  core  f 
Oiin»  Signor  al  ^ofiro  affetto  il  mito  mio 
Si  mofiray  come  il  cor  candido  y  e  cafio  i 
Ouer  quando  feidono 
^  mi  de  l'alma^  e  degli  Jf  irti  miei  s 
T  ut  ti  gli  ui  denaiyfenr^  riguardo  y 
Che  fotria  rimanerne  il  corfo  e ff angue  $ 

Siche  non  uidiff  iacday  amcìnando 
f  ruof  ri  dolci  labri  ale  mie  labbia 
Sfirarne  far  te  entro  il  mio  fettOy  il  quale  y. 
Vimsofercheylangulfce. 
fio.  Nonfilt anima  tua:  lo  ff  irto  mio  ^ 

S'^èfur  inmetirendo ,  omeche  faìf 
dunque  co f  gradi  fi  ^ 

fi  dopato  bacio  y  che  non  fure 
Da  lui  torci  la  bocca:  ^ 

ZMacomee^pa^enen  chiudi  anco  gli  occhtf 
Olin.  ^oroyC  contenta  in  braccio  al  mio  flóft . 

Qo.  HDeh  ■'  j, 

Olinda  anima  miai  che  duro  cafo . 

Olinda  nonr fondi  al  tuo  Clorindo  ? 

^ual forte  emfiay  ^  auerfa  y  -,  " 

Ti  fa  morir  pimequàndo  ti  trono  ì  > 
GigliyrofefigufrìyahfW^^^ 

Tutti 


^  S>CENA  SECONÙA^ 
Tutti  ungtdtiyin pallide ‘-viole,  y  ,  - 
^pri  0  linda  homai  gli  occhi ,  il  tuo  Qkrìndo 
Mira,  che  teco  hor  more,  ah  poco  faggio 
T r afurato,  eh' i’ fui,  non  conofeenda 
Lei,choper  man  tt Amor  net  dima  imprejfxy 
Da  che  forfè  ne  uien  lo  fuenìmento, 
Terhauercofìfuhitaallegrezsifi, 

T ra  le  ‘-vene  allargato  4/  fangueil corf , 
fh'in  troppa  copia  al  cor  fene  ricor f . 
u  cor  pur  troppo  amante  -,  ecco  che^  morta 
fompiace^il fuo  fiorindosed  apre  gli  occhi. 
Olin.  Clorindo? 
fio.  iAnimamìa. 

Olin.  Sete  pur ‘voi  ^  ; 

Ouer  fìgnio  tra  la  uigtlia,e’'l  fimo  -  ...  ; 

do.  [timi  figno  cor  mio, fuegliati  homai  i 

fh'infilito  accidente  ?  ecco  ti  baciai 
fltuo  Clorindo  'amato, 

Olm.  0' dolce  bacio , 

\fhe  mi  ritorna  in ‘vitéi^.  '  ,v  ,  \ 

fio.  Ma  qual defiin  ohimè  fientir  ti  facej^  .  j.  •'  ■ 

'  .^afim  un  punto  fiejfoj  e  Ultore  morte  i  ■ 
Olin.  -fame  cade  su  therba  andò,  e  ficca  f  , 

Al  bel  raggio  del  Sol  languendo  il  fiore., 
fhe  poi frefico rifior gey  ,  .^1.0  v 

AUrugiadttddmfcmte. giorno 't 
T  d'io  fentepdg  d" amorojò  eddo  ^ 

Che  fer  Iti  boccn  rninfgirafie  d core^  .  . 

,  "K  Suennih 


urto  ^VARTQ 

Suennìi  e  riuennt  poi 
\tAl  rugikdojo  pianto  j  al  dolce  fmno  ' 

^ele  parotenjoflre^ià  cari^'uez^. 

Qlo,  0  (la  lodato  il  Qèly^tiand't  penfai 

7)/  non  maipm  uederth  ecco  i  ti  ^eggo  : 

E  quando  tennixche  fpietata  morte 
^ i  thauejfe  ìmolatai  ecco  i abbraccio  * 

0  lieto  ^  fatijìogimio  j  aAmor  benigno ^ 

(^he per  sì  f  lutttiofox  e  <x^aJlo  Mare  ^ 
Dìprodigiydìguaixd^altiperìglti^^^^ 

M" hai  tratto  in  lieto porìoy  ìn  braccio  à  quella 
Dico  d  te^  che  mi  fofli  amica  Bell^  ♦ 

Qlim  S'io  m  fui  HelUxUoi 

'infonde fi  e  la  Ime^  • . 
do.,  fe/fncejsinhomai 
Lelodixchemidaij. 

Che  non  di  quelle  io  godo:  ^  ' 

Ma  ben  de  lo  fplendor  del  tuoi  begli  occhia , 
JlqualxComertfp  tende 
Ancorché  cinto  di adre  mubì il  Sole  y 


Talei  benché  traluca 

Fuor  diquefiihumil  gonria^  e  nondimeno  » 
Dien  d'alta  maefidlpien  d'aurei  Brali  : 
^IMaqualcagionti  fece. 

"Venir  qui  fola^  ed  anco 
Cangiar  in  quejìa  ^ìl tuaYicca  njefle  ì 
Ohm.  ftAdAmor cofiptacque^edìmi  fue 
Sol  /egrctario^conpgliero^  è  duc^ . . 

^mnei 


SCEKA  SECONDA. 

Quinci  per  mrij  ufi 
Lo  pronai  feruy  e  nfidio fa  gnidéc  ^ 

Pur  al  fine  ha  cangiato' 

La  fiere^^  in  pietade  s 
^nado  mi  torna  in  braccio  à  mi  mio  fole  ^ 
fio.  fn  braccio  eternamente 

Olinda'^mt  fi  arai  gradita  fpofa^i 
^Dnnqne  nandiam^  ch't  Uoglto 
Si  celebri  fmeneoi  s" mifcan  t alme 
fon  nodo  indifòlnbtle^  ed  eterno . 
perche  sanerrà  maìjch%mda  morte ^ 
O'fera  Bella  mi  t'innolis  aVhora 
Dìrpojfa  infanfìo  fi:  ma  lieto  dlmenO;, 
s7Loro  co72tentp:,  e  fortunato  a  pieno . 
Olìn.  Hor  fi  che  debbo  erger  la  mente  al  Cielo 
E  rin^atiar  gli  Dei  fi  tanta  gratió^ . 

0 potenza  d(tAmor^  dunque  io che  fino 
Figlia  ma  piu  di pouéra  fortunali 
fhe  daito  Ducere  Caudlter  pregiato^ 
Dmerrò  fpofa  a  ^joiPrencipe  eccelfo  ^ 

F iglto  di  Re  sì  degno?  ecco  i  m' inchino 
ubidiente  ancella  al ^oflro  cenno . 
fio*  E  'potenza  di  Amor:,  non  men^che  proprio 
HD obito d meh  comanco d ben na t alma 
Serbarti  quella  fe^  chegid  ti  diedi 
,  Tddjferti  fpofioyinuiolatage  pura  i 

La  qual  ti  por  fi  in  quel  bel  cerchio,  di  oro  j  - 
Dicendo  Olinda -^lui in lei'ficurcLj  • 

K  fi  Efe 
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E  fe  ben  non  faran  no  (in  J menci 
Qelebrdtì  fragliofirh  e  fra  le  pompe  y. 
f^he  fon  tra  'l^gi  lor  no^  ^fate  y 

Giorni  almen  cor  mio  fperar^ch" un gior no y 
eh  honorefan  tornei y  trionfi e  giofire  t 
a  perche  sì  prolungo  le  mìe  gioie  ? 

Forfè  tempO'non  e  cE io  colga  i  frutti  ^ 
fEm  uan  fegufcVìn  nuan  tanto  bramai  l 
^ndiam^ne  s  interponga  altro  dmiéto  .. 
^Ah  troppo  fete  ardente^ 


SCENA  TEK ZA 

(SMoKtauffj  ^atìdro. 

TROPPO  mafùge  :  riandrò  ,■ 
Troppo  rnafftige  nj»  cojt fatto  errore.3. 
Da  trappajfarlo  ad  un  crollar  di  capo .  - 
Mtfero  di  duo  figli 

Id  nano  mi  tolftlAmor fi  altro  il  defiinoi 
E. non  haurd  cacone  ^ 
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$  t  B  H  A  r  E  KZA^ 

J^ejlo  rnifiro  njecchio  v 

Suellere  iktondicrm,  exhUmitr  morte  ? 
chiamar  ingtujlo  U  Cieli  ferfido  il fitto  / 
fca>  Montano, è  ^an  follia , 

Come  f  ho  detto  ancor, uoler  col  Cielo .  ■ 
CioJlr.ar,exdldeBino, 

Non  altrimenti,  che  con  ombra,  ìnfieSia, 

Ch'offiendernullafuoi 

^la  ben  f  mi  mortalmente  ejfier  offe  fio. 

’Terì) frena C affetto.,:  >'  ,  i. ■ 

Ne  ti  laficiar  portar  la,  dotte  aperto 
M irò  lìtuo  danno,  e'I precipitio  eterno . 
<Mort.  C  che  danno  mag^r  può  fiatmji  il  Cielo  ? 
Poco  micall’efferrimafo  prim>‘  ■ 

'Del  Diadema  fiat  al,  per  cui  fperaua 
D’Cffer  felice  ;  poiché  co  fi  lieto  • 
Viuròneteffertnio,  .t 


guanto  harrei  fiatto  in  nan  i  eoi  palagio  : 
CMa  ìlricor darmi  (ahi  Uffio)  ■  ■ , 
fihesnjdradir„per.liCmmfibofichi,  . 
fhe  Mirinda,figliu3là  '  '  ..  • 

Montano  PaHor  di  ejualche  pregio, 
fiderà  di  castità,  di  pudicitia , 

Ect animo,  e  di  <-vita,  ... 

(reduta  unico  effiempio}  hoggi  babbi  rotta 
Qm  sìpaxga  maniera' v 
Laprgme  fit'-già  fatta  a  (alma  Dea  j  , 

,  '  '  jc  s  ■  e 


UT  t  Ù  A  R  T  & 

E  che  per  dejir  f ciocco  dUmore 

Hahbidfpregmto  njn  fi  pregiato  domj 
Troppo  mi  tmhaoimè^  troppo  rn  aff'lige ..  . 

^ca  Voglio  ben^che  tuptangay  e  che  tabhora 
PetSsfo^arneildmluer filamenti: 
x5Ma  il  lamentarti  contro  iltìely  gli  T^ei 
(Jhiamar  ingmfiiy  e  di  pie  tateignuJi  s 
Lodarnonmglioyanchìo 
(E  fallo  il  Qel)  di  ciò  tanto  martire 
7>romiy  quando  nel  feppij  e  quando  meglio 
Ferifiiarneii^er 
D  '^na  candidd^A^ella-^che  minore 
'Non  fu  de t allegrezza  aì hoTy  cUio  njidi 
Douerfiil  gran  Diadema  ala  tua  figlia: 

T^ur  hifgna  acquetarfiy  e  con  prudenza 
Sofìener  di  fortuna  tgraui  colpi ,  v 
Mon/rùdkib.mefcandro:j^-^^^^^^^  '  ■ 

Jìla  in  maan  fi  fugge  quelych^entro fi  pòrta. . 

farebbe  poi  gram  ’ 

Saper  del  fatto  fàcrificiù-noua  y  - 

Sacrificio  per  me  troppo  infelice,^, 
fica*  fituttohaurai  palefc  : 
iSMa  fiay  credimi  certOy 
V  Raggiunger  rugiada  al  ber  bey  ai fiori 
e  fili  afpn  tuoi  dolori  * 

Dopò  thauer mi  Folco  il  tuo  capraio 
Condotta  queir agnelU  y 
fhe  haueHaadefierrvktimay  lei  prefi 


SCENA  terza: 

Per  ricondurla  al  fine  al  Sacro  Altare^ 

Mà  miracolo  'vdrd^  che  tcornehaut*^ 
Haueffe  mente  humanaa  , 

P^ibilmai  non  fuycheper  moftrarle 
Jlfafio/)d  altra  cofa  aUettatrice 
Z^entr ‘volejfe 'z/olontaria  amorfe ì 
por  fi ^refagàdetmfaufio  annmtio, 
fihe  prender  fi  doueacontro  M.mnda., 

E' Alontanfuoi  Signori: 

Ma  condottala  a  forT:^ finalmente 
V ìmmerfiiif erro  entrala gola,ond’ ella 
fir oliando  il  capo^  e  ritorcendo  il  bufio  . 
IvUfirnppeeJJh  ferro i  athur  gridai 
0  ÌMifero  Montati  't-'ecchio  infelice, 
'‘Zieg-gio  ben  io  le  tue  fpcrantie.  al  fondo  ì 
EiT>et  fuperniiì  fof  ore  feltra 
Sfon  fioccatele  non  piloti  ■ 

Frenar  H  dir, finza  bagnar rni  in  mifì , 

TSi  lagrime ‘-viuacii  """  ' 

Tanto  ne  prefi  al’ hor  cattiuo  nAugurio  : 
ZMa  portomene  un  altro  affai  più  forte 
Le  aper fi  il  pettate  t interior  a  midi 
C  ontarninate,eguafies  e  un  tal  fetore 
S entij  da  quelle  ufiir,  che  mi  fù  forza 
Torcer  iluoltoaltrouz_j. 

Le  uifiere  eran  guafte  3  - 
•fi  cor  putrido,  e  fmorto 
Stillante  m  fangue  dì  color  di  uino .  .ì 

-  ■  '  K  4  Torbido 
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eJWrf  iff0Ìi  cèefm  mmdajjh  à  meratitgKit  y 
E  che'mi  diede  dipenfare^ajfai'ì  •  • 
FuycheftAgneUdih  fiitmwiì'i'^érfdndà 
Di  Tauro  àguifa  tre  muggiti  horrendiy 
S’agfoneuadamortey  '- 
Ql alcuni  degli  aflanti,  non  potendd  '  ' 
Ueder  fer  la  gran  calca  tl  fkrificio  y 
.  S  tim.ar:,che  s’ immollale  ùn  Tauro  dò  un  bue  ^ 
fìAf  hor  tutto  raccolta 
‘jn  me  ilejj o  pregai .  CNium'r  fupèrnhy 
che  fra  mille  fenfìer  t alma  agitate 
CHonrmftaafcojfòtlfortentofopgno. 

Del  muggir  detvAgnelle_,. 

Ciò  detto parue  (alta  bontà, } ch’n.’di^'u 
ZJ.na  tacita  ^oce 3 

Ch'in  queflagutfarnintonaffeilcore^, 

S  ai,  che’ i  muggito,  e  proprio- 
DelT auro,  e  però  deejji 
tAnco  il  T auro  offerire  ala  gran  Deau 
Ondio  tal’ animai  tolf  (etu’l fai , 
fhe  fu  tuo  dono )  e  dopo  hauergli  aperto 
Senrigt  sìrepitoakunoil petto,  e’I  tergo  i 
^Apparuer  (interiora  ■ 

XJ  tue,  r  offe,  guiz^ntiy 
E  lìiUar  fangue,dì‘-uermiglìo,epuray 
Chel’horrore,e  latema, 

Qje’l  fAcrificioprmodcorntmolfe^ 


S  C  EN  A  '  T  E  R  Z  A, 
^l' que fio  Iktodtf gomharfisond io  ; 
Q^edo  (fe  deue  ne  ce  le Jli  arcani  ^  ^ 
Trefontuojaentràf fingtM  mortale 
ffhe  Donna  più  non Jìa;^€ui fi  conuengo; 
La  corona  faiaf  com  anco  ilmoiìray 
^Apertamente  il  facrificto  primo  i 
Ma  come  quel delTauro^ 

Sortv  felice  effetto  y  .  ' 

Qoe  rapprefenta  a  noi  thmmofìcome 
La  f emina  tAgneUa  s 
Caffi  deggia  ad  hmm  l'alta  Corona^ . 
iSMa  qual  fa  queslt?-  alnfél'afconde  tifa 
Era  fuoi  caliginofiy  e  denjt  horrori  s 
T^oich'in  tutta  Qminia^  ed  oltre  ancor cc 
Ter  quanto giriquefla  feluaintovnoy 
^Icun  credi io  non  ue^-y  che  fi  conformi 
(fol  uoler  de tOr acolo y  e  del  Cielo y 
Si  eh' a  gu  fa  noi  fam  di  quel  Nocchiero  j 
fhe  uedendo  da  Imigi  un'alto  foglio  s 
(fede  ejfer  giunto  al  de  fato  porto  ^ 

E  ben  non  ha  marcato  y 
De  l'indomito  Mar  l'onde^  fpumanti .  ' 
r^on.  T toppo  fon  chiari  i  facrificij  troppo  ^ 
MamfeBano  il  cuor  :  come  f ape  fi 
che  SMmndamia  figlia:, 

Violajfe  ala  De  a  t altapromejfa  ì 
Fu  njdita,  rifiutar  con  detti  infiefiì  3  .■  ' 
Sdi/^re^iardiCmtiailfacro3^me: 

u  t  .  w  - 
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pipiti  JpeT^gliiìrslijruppeì arco  : 
^aquelicfjepmmincrejceyepmmidole^ 
ChùilficrMo  rveloy^^ 

Con fi  dimto^e  Ji  folennc  modo 

calpefirandojondefìpoi  trouato 
( so  da  chi)  /angue foz^ 

T alc^e forfè  ejfa  Dea  dì  f degno  acce  fa  y 
Qontraìl  femìnil  fejfoyondeper  qmjio 
Con  facrifici  moJlruoJt\  e  nom^ 

Lopriua  del  fatai facro  Diadema^* 

Mon,  O  incauta  f glia y  o  figlia  inìqua))  figlia 
T)egna  di  mille  morti y  e  mi  ile  fcempiy 
E  come potro  far^cVio  non  tnjMida  ? 
Dando  materia  ale  future  et  adì 
Ditragicicothurni? 
fca,  tAh  tir  affi rena 

La  fiìlitaprudenz^a^  ed à  me  credi y 
fheHponer  frenodfenfi  y 
jl  foggiogarse  Bejfoyè  maggior  fioria 
(he  l  trionfar  di  ogni  pojfente  armata  : 
fMa  farebbe  Montano 
( Per  uolger  anco!  detti  à  mue  cùfe  ) 

Zina  Jiaue  pioggia  y 
Cyefiìnguerebbe  in  parte 
Le  fiamme  dime  dele  fciagure  nofire  i 
SefoJfe^^erctGychemidifieCl^^^ 

^oco  fànelGiardino  y  ^  ^ 

Qhe  primdinjìgoreyedit^d 

foco 


S  C  È  NA  TE  R  Z  A. 
Poco  meno  ch'efìintó  è’i fìer  Durillo  ‘ 

Per  nM4  d’n^n  Camlier^oiMne,  e  forte. , . 
fhe  prencipe  lo  ftìrna. , 

Come  lo  moflrA  Ìlbel  Jembiantete  l'opre^,. 

j^on,  ^^efi A  ftrebbe  nouA  ■  • 

DArAcconflArtAlmes-  •  . 

DAÌntepidirfArdor  de’  nofriAffAnni 
^A  prrobAbil  non  èich’ìn  quefie  felue 
<iAlcun  prenc'tpe  Alberti 
SénzA  fAputA  njnmerfAl di  tutti 

OlihAbitAiorifm.  ■  • 

fbe-JTmil  oprA  poi fgloriofx 
StAltAtAÀ  fncondottA 
Solo  dx  ‘-ùn  noflro  hAbitAtor  Qminioì 
{Men  credere  j{ dee  :  cì)  A  Ia  fierezsjt 
Di  D urtilo, xt xfpetto ognun pAuentA_j . 

JcA.  y'e  il  Jìlago  Jfmen,  come  tu  fxi  Montxno 
Cyxmìfxde  ha  di  ^rencipi,  è  di  Regi , 
.Ed'iofo'uehte  in  honorxto  Reggio 
Lo  uidi  xjftjo  alpardi  molti  Heroi 
DiParthenope,  xl’horx. 
che  ‘-vhabitauaanch'io  .fai,  ch’egli  tiene 
VopxcAfÙA  magone  inunfolingo  3 
E  taciturno  bofco,oue  non  tnaif  • 

0'  rado  funge  alcun  mefiigio  humanoi 
'  Luocoi  cornei  mi  dijfe,. 
nAtto  Agl’incanti,  ale  fuemagich’ arti,. . 
Pero  creder  mi  gioui  # , 


i$ò  ftÀT  r  0  ART  Ù 

Ch^egli  t amico  ^rencipe  trattenga 
Incognito  :^^mfc'0 fio. 

Edio  creder  non  m  nulla  dlfnmio 
T^oiche  fin  moki  giorni:, 

C  E  egli  non  sì  ceduto  al  facro  Tempio  s 
Ond argomento  ^cbaggia 
F atto  ritorno  ala  Qtta  nuicinà^  , 
fca.  e>4  quefie  tue  ragion  taccio:,  ^  mUcquetx)  r 
Ma fia  come fi  nuogliaofcura  Notte 
Nonapporterddnoi 
Le  fi  Ut  e  tenebre^  e  i fi  fichi  h  orrori 
ly alto  oblio :,che de Jìmto 
V^n  ne fiapiamo  il  uer  dal  fia  andiamo . 


SCENA  QVARTA- 

CMidi  ^ir'mdìLj. 

y  R  I  N  D  A  ■  fuenturAtAi 

Com  ì&i  ben  pjojjo  dire  „ 
che  pAt^p  hoggt  rinate  à  peggior  <vit4> 
Mtr/^  £le,ria  tu  falche  coutr  Amor  nongiom 

'^dkunacofaA  ben  conobbi  ( ahiiajfa  j 

Che 


che  debole  riparo:,  frale  oggetto^ 

Efetto  humamal  fi'Mpòffente  foco 
€le.  (t/lthor^cfjiotidwea 

Mirinda  frena  le  par  ole  ardite  y 
effer  cof pronta  ' 

Jn  fpregto^de gli  Dei  moner  la  lingua  y 
fredéuiforfì  turche  ciò  dicejji 
_  ^er  indurti  a  menar  ulta  arnorofal  .  -  ■ 

Mlr*  Era  femplice  njoglia:,  e\nondejire 
Qleria:,  che  mi  dettaua  ogni  parola 
Chauea  di  fegmtar  con  topre^  e  Icore  y 
Lagta:,  mifera  mè^ /pregiata  Deó^o 
eie,  S  quante  uolte  (e  qm  che  feufa  haurai? ) 
Schernendomi  s  prende  fi  del  mio  fpco 
C  iota:,  piacer y  egioco  l 
Miit.  "Eof'to  morir  ^fe  mai  piacer  mi  prefì 

Del  tuo  languir  del  tuo  amoro fo  ardore  t  ' 
^af eccome  far  fuol  Madre  pietofa^^ 
fhe  njedendo  at amato è  caro  figlio  • 

S ourafiar  il  perìglio:,  *  » 

T enta  da  ciò  ritrarlo  hor  con  lufinghe  ^  . 

Hor  con  acerbi^  e  minaccipfi detti . 
eie.  Q.4ncEio^credimi purfi Qel nechi^/iO;  , 
Pertelìimonyn/orreifi  j.. 

^al medica  pìetdfays 
T rarti  lo  BrakcEe  nel tuo  cor  confitta  »  , 

^  Manjeg^oognoprainfruttmfa^enjma..^  • 
tAlmenfiofii  tardata^, 

%AdlaccQf 


15^  tATTO  A  R  T 

eAd*acc0r  ?3e/ tuo  Jeno  tAmor^  dafoì^ 
Chmei^itucmU  fa^tdQ 
Qonfeguìto  quelben:,che  /eco  adduce. 
Jyfk,  Qredimì  ClerU:,  Ornare 

Nopj^  ricercaci  non  mly  non  mene  a  tempo: 
Ma  quando  giunge  ruol  fubito  loco . 
Cojìì  mi  trafSi  à  cafo^ahinon  ci  fofi 
Ùiamai  njenuta^  e  ^vidi 
^el che  te pofe  in  libertà  bramata^ 

E  me  m  mio  fa feruìtu  d  :Àmore  ^ 
^uelglouanettO:,  cVio 
VÌm  so  fe  fiamma  ardente  del cor  mio^^. 
Qhìamar  lo  deggtas  o pure 
Freddo  gelo^^fjpe  frdo^Orf fpletato 
fhe  non  fi  toflo  il  focone  debìl fmno 
Vdì  detmefpcrte  mie  parole  ^ 
fhe  qual  ueloce  :fe jugfdiuo  pardo 
^  Se  n  fuggi  dtfperato .  •, 

Qle.  Mirinda:,fe  ben  fei 

TiP^ga^  nouain  amor poco  efperta  j, 
Saijchenontappigliafii^^ 

Qome  Donna  far  fuole  alpeggio  ?  fai^ 
Che  non  cacciaci  fera  ^ ^  : 

( Poiché  di  fere  à  ragionar  rn  inulti y) , 
Che  degna  dt/èguir  men  dite fia?  " 
Sacche  nondìngannur  fpìneyoiùrg^^  , 
Mentre  defii  di  piglio  y  ^ 
^Alaa;ermiglta:^^  odoratarofa^ 

TPoicdefiì 


S  e  E  N  À'  A  R  T  A,-  I js: 
E«ich'eJÌ0,  èhelloÀmarAuiglìaqiMnto- 
Ridir  p  uò  lingua  humana  3  . 

E  s'io  il  contemplo  al  portàmentùi  àgli  atti y.  , 
tAl'hahitoìaiualoreialabeltade  y 
Si  come  ei  rnaccennòycerto  t  lo  fimo 
Prencìpe  d’alto  Impero y  e  JaiMirmdà  i 
Se  non  foJJeych’àTirfi  •  ‘  ;  '  ,  V 

nDonaìiuttoilmiocore  3  '  ’ 

A  lui  dato  l’ haurei  'y  quando  mi  trofie 
Fuor  di  periglio  y  e  dèi  ferrigni  artigli) 
'DeCmdifcreta bestia )>■'  '  . 

ch’egli  cofi  non  mi  fona  languire  r 
0'  /è  tal’ hor  languendo  mi  flruggefiij 
Confortandomi  ancor  dir  mi  potrei. 

Tturych’ altamente  habbia locato  il corCy 
Pianger  non  de  fe  ben  languifceye  more: 

<!Ma  ad  ogni  modo  i  prom  , 

L’amor  di  T irfi,  e  per  lui  moro,  ed  ardo 
Ne’ l  ruol  faper,  non  mi  curoy  mi  /prez^^a, 
CJilirindatu  folpuoh 
Tornarmi  in  ‘-vita,  e  fedo  far  mi  neghi 
INmrjjopiuyche  compagna,  nefortlla  . 

Mi  chiami-,  inièndihordt.,  . ’ 


cMtr.  T intendo, for fi- 

SMorta  fe’iu  da  ritornarti inevklLf. 
eie.  .  Torte  fon ‘■oiuà'gepaorte  morta,  onfia  .  s. 

Per'auitearl’efiiniapartey  corroyf  ..V  ;  n  ; 
*A!te  flmiorefugioi  dt(,cheptmi  >u'rv 
■  '  V  Oltre 


t54  ^  ARTO 

oltre  ldnjìta4ncùrf(iYmìhecLt^^ 

Mir.  S'w  credejfi  morir  nuorrei  morendo 
Détr  rutta  ala  mid  Qerie^^^ 

0e*  Ahruitamia^  dh  core  :  ■  ,v 

Detamor^che  miporti:^  in  guidar  done 
TJoglio  donar  ti ‘ijnfagorm^b^ 

Xf  florindo  oue  feiyfrendohor  tacendo^ 

Ciò  che  tu  chiedi  in  uano  ^ 

ùAnzi  pur  queUche  confeguir  mn  puoi, 

^ar landò i  ehgrimandos  odimi  dunque 
Ciò  chaia  fars  poichepercafo  alcuno  y 
C^ferderpiUynehauerpmila  Corona  y 
Qoethauedl  Qel promejfay  h  aurei  depOj 
(^he  hoggi  dafcoltarmi  promette.fi: 
(XMauò  che  pria  tn  accerti  y 
’^Di non  hauerquelycyioai  dico  àfdegn&.d^  ^ 
Mir.  Tdafcoltar  chi  ?  Fior  indo  ?  '  .  . 

de  C'(on  piar  a  ricercare  quely  che.non  deuu 
Mir.  T i pr ometto ycon patto  ^ 

r  eroiche  di  Flormdo  non  fi  par  li  ^ 
de.  0  T^ioyche  foferen%ay  ' 

T eco  njfar  mi  conuienc^ .  ■  ,  -  -  • 

SappiyòSMirindayehenone  famre  ■  ^ 

^uely  che  ficco  non  ha  qualche  dtfi^gio  ^ 
Voglio yehemtpromettiy  vlr  ìì  .  v?  , 

V armila^ ^  ^  \  ^ 

Mlr.  (fife grafia  ejjerfmè  qm^fiaXhorsA  tpgtuxo^ 
Far  tutto  qmk  che  ^àoty,.  ^  1  v-  , 

■  '  ^  T)ammi 


SCENA  A  t  X  fif 


c^:  'Dammi  U  fsde^ 
Mir.  Qheftdeì 

o- 


ne  Uf  rendi, 

CU,  che  mor indetta,  mani  •soglio  hacìartt  . 


Sai  che  n/o^io?  Fiarindo 
pece  famihafromejj'o  3 
Se faci» Jtjche  per  ifpaiio  breut 
Di  poco  dhora  tu  t afcoUì  i 


Mir,  Edio 


Me  lopenfù)non  nfogliod 
eie,  FermaiÀfcoUai 


far  sìiche  T ir  fi  anco  me  afcolti .  td  bene  ' 

Uedro fe  ti fia  accetta,  e  s'hauraì  cara 
VamicitìadiCleria,ela  fua<-vita, 

T ua  foreìla  in  amor. 

^ìr.  Subito  il  core 

Me  l'hauea  dato,  e  dotte 
TJuolchel'afcoltii, 

JC^t  ^  \  • 


T i  deila fede^  e  che  di  far  fi penfa  f  , 
Forfè  di ‘-vincerà alma  > 


Scioglier  ipenfier  miei?  deh  quato.  meglio 
Foraperlttiquetarfuem^ùfle  bràme. 
E  trarse  diriiartire^e  me  d impaccio: 


Che  (odata  honeflà guarda,  e  difende  ?' 
Forfè  con  detti  fuoi 


t  ^4/ 


.14T  T  0  ^rA  K  T'O 

^mlnjfoff:a,na,uendel  ella.fiAtAe  ,  v' 
Che  farà  ''vn  Bntldi  pomBo  y  ' .  i..  i 
ChelitrafigeràBimmondocor/t^.' 

0e.  Ofia,  dipiombo:,o  fta  di  ferroso  dom- 

^efl'dme poco  importa^,.  ;  ’  .  • 

dMìr,  Ah  feeleruto^y .  \  '  ■  '  >  >' 

Voler ditmorgioftrarcefiidjorella'l’  - 
Edio  farò  (ìBoltai  .  <  ,  r  u.  tn  '  >  ' 

0egliconfentrròl^Clerid,twpmp 
Dijpor  di  quefia  mUit  di  quefFalmai 
M a  non  uogl'tOyche  tu  difponga,  horhorm 
Di  quello  penjier  mio  -poiched  torrei  i 

Verfare  il [angue  siejfo  anzi^che  mal  -  -  i 
Di  Florindo  adempir  l’infana 
eie».  Oime  ti  pieghi 

tddobil^jiapiudt  tener  elio  gtuncoi-  •  '  -  •  ' 
Dimmi, non  m’hai  già  data,’- ■  •> , ,  . 

La  fede?  e  quella  cof poco  siimi  ?'  '  >  '  '  '  '  ■ 

dMi fardi’ opre  tue,  ^ardadMÌrtndki  •  ' 
IHpìi  irritare  il  Cielo 

Emdiquello, c’hai  fatto ,  •  >  ■  -  *' 

[he ti'x>orrai pentir,chemn potrai' 

CMir.  Ai’ hai  ridotta  d  talpajfò ,  ch’io  nohpojfo' 

Far [non  quel  che  uuoi,quel  chenon  deggio» 
fle.  Toiche  non  deui  ?  credi  _ 

Ch’m  alcun  tempo  mai 
Biichiefat’hauef’iodmandmngmfiaiì, 
d  men  c  honefia,  o  iUecitafo  dannófa  f\  '- 
Kiguardati  dapeggio,  i  ’  ‘-  v.  ' 

'  '  Se. 


SCENA'  A  r 

^  Se  fot fe  terni :,che  l  tuo  bel Flormcla  .. 
Co  fuoì  caldi  foffiriy  e  dolci  detti 
D'fon  ti, j Accia  cangiar genfiero,  e  ttoglU 
Fa^come  fectogidj  chiudiiltm  cote  ^ 
Se  mnnjoìlfuo  amore  i 
Agril'orecchiey&odi 
fi fuon  per  tuo  diletto^oger  ìjcherz$:: 
Mn  lo  raffrena  poiyche  non  andajfe 
v4'  rìbombar  fu  l  core  y 
€he  diuerrebbe  al’hor  cocente  ardori  , 
’Ver  lui  ‘’uolgi  tal’ bora 
Humanamente ^i  occhi,  e  tat hot  anco 
Languidi  per  pietd  li  fingi,  ed  orna  : 
Ma  ‘-uedipoiyche  cotal' atto  a  l’alma 
Non  penetraffe,  che  cù  finto  effètto  , 
Non  fi  cangiajj e  in  amotofò  a-ffetto  i 
0’  di  puro  gioire-  ' 
f  n  un  fiero  martire , 

0'  mi/èro  Fiorindo  , 

Se  nfapejfe  mai,  ch’io  tidettajfi 
Finti  modi,  onde  tu  fecogli  oprafiis 
Si  morrebbe  d affanno,  e  dì  tormento^ 
Un  tal  rimordimento 
SHi giunge  al  cor  SM ir  inda, 

^  Ch’i’  'Dorrei  poter  far  non  detto  il  detto 
S apesìi  ciò  che  lui 
Per  tuo  Amor 'Dolea  fari 
S^‘lsò,ne  njoglio 
Saperloifofi’ io  certa. 


L  % 


1 5  $  T  T  O  ^  r  A  X  T  0 

Qje  quel',  che  tu  rdhAt  detto 
Ejferfotejfe  ditti  fpieùtamon^^^ 

Che  ancor ^he  rozA,  efoco  auez^  fio, 

A  finger  in  amor yuorrei  far  from» . 

Se  Itti  fottrar potejji  at aer  pttro’^ 

Cile  di  goder  io  inde gmw- 
de.  0  fieritade  immenfa.: 

Voler  dar  morte  d  quello 
Vhùggtrvole aper  te  morir  » 

Mir.  Morire^. 

Per  amor  mio  Fiorindo?  e  che  ne  fiat?: 
Qcalerdbentantoil folle  fi  ficempio, 
ch'ai  padremio  nandrd  quefi' altra  noua  p 
Qie  fiamndtdiuenutiy 
Dt  fratei  eh’ erauan  jaficm  amanti, 

E  come  ciò  fiapelti  ?. 

file,  SMen  andai  quiui al  fiollcy  ,  >.) 

Per  far ich’i  miei  capr ari 


Tutto  doglio  fi)  in  atto  3 
Edicolor  dt  morte  il  mito  afierfit 
'Difierato gridandoì  ah  morte ^  dunqm 
Sicentendedme  fill’arnpiotuo  fieno? 
fio  mi  gli  fio  atieina  y 
€  dtco  :  oimeFlorindb, 

UÀ  che  gridi?  cht  chiami  ?  otte  nd  corri 


T raefj er  dagli  e  fimi  ardori  il  greggi  ^ 
fionducendolo  al’ ombrai 
Suandecconjien  Florindo-, 


SCENA  A  RT  A.  I 

Q)n  Unguidctta  nuoce  à  me  rijpofe  • 

Corro  dietro  à  Mirìndct  s 

ìAenuo  nje  elU  è  gita  s 

€erco  lei  cho  perduta  eternamente . 

n^ero  Qlt  ria:,fe  mai 

T t  punfe  d cor  di  me  doglia^  o pleiade i 

Scorgimi  ala  mia  nuda  ^ 

Dandomi  col  tuo  §lr  al  morte  bramata. 

Edio  co/l  gli  dijòis 
Ti  condurrò  à  CMirìnda 
S enzjt  cidi  ti  dia  morte . 

,^^al tua  laruay  òpenjier^( folle)  d induce 
Creder  :7ìdirmda  eiiintaìe  quando  e  mortai 
Eddei  fog/tunfe^  e  raccontommi  tutto 
fi  fucceffo  detzArcOj  e  degli  slrali 
E  del  'uel:,che gettafiiyiojche  fapea^ 

Come pa/o lacofui  t accertai y 
Cidcri  njiuay  edaggiunJE 
foji  fo  fii  da  lei  mfero  amato 
^Edhory  come  diuien  tonda  d argento^ 

7E>e  limpidi  rufceili  d  radi  del  Sole  y  ‘ 

E  att  ella  pria  per  la  caduta  pioggia  y 
T orhìday  e  fofeas  in  tal  gmfa  Fiorindo 
cAprCy  e  ferena  il  tenebro/o  affetto  : 

CMa  eccolo^  cE  apunto 
F rettolo fo  sen  natene^  oh  come  il  njifo 
(PoìcE ambo  ha  qm  feouerte)  ha  pie?i  di  quell 
TDolcez^  y  ond ogni  amante  ilnjoltopinge  : 
CMirmda  hor  tu  non  obliar  la  fede  j 
Che  d af colf ar lo  mdhai  data  per  pegno  • 

L  i  ATTO 


Atto  qvarto 

SCENA  Evinta. 

Florìndo ,  QerÌA  j  éM'mnd(i_) . 

Z  E  R  I  A  tirendanAmor  felice i  elCÀelo 
AÌqmnto  le  tue  fi Amme  ardenti . 
miei  gmi^y  morte  d mìo  core  ^ 

Per  quanto  mi  concede 
(iAmorofa.  hHmiltade:,h!4rmle  inchino^ 

T ì  faccia  tl  fiel  beata  fe  beata 
Pria  non  ti  fé  la  tua  beltà  diurna  s 
EizAmor:,  chai  ne  gli  occhh  e  non  nel  core  s. 
T'accenda  interno  a  quel  foco  d' Amore . 
fle.  Fiorindo d fonhomai 
'fapfella  nel  tuo  ^olto  s 
Sgombra  li  pallor  ^poiché  Fé  dato  in  firw 
sfogar  t a  fanno  con  colei  ^  ch'adori  « 

Fio*  Soamjfìmo  affanno  ^  e  care  doglie 

S'ho  da  isfogarle  m  ft  leggjadro  fono 
^-lafi'n  fadce  d'^imor^  da  miei fìfpiri 
Già.  tanto  in  njan  percojfof  in  nuan  battuto* 

Cle^.  SM ìrinday  ecco  Fior  in  do  j 
Florìndo  ecco^SAlirìnd.a. 

Ulta  de  la  tua  njitayhor  che  piu  bramì  ì 
SNiarrale  i  tuoi  martiri y  e  tu  tafcolta  y 
Ch'io  fratanto  riandrò,  qui  nel  Giardino 
SMìt^Afpetta  njengo  ancUio .. 


'SBIENA  EVINTA. 

de.  Non[ti  partirti 

Serbami  la  promejfas  ome  fe^ruda^ 
Mir*  ZJi  fiarò  Cleria  :  ma  non  troppo  a  Unga 
Fio,  éMirinda^  anima  mia  ^ 

^al  crudeltà  non  più  fentita  altroue  ^ 

I  O  di  Cielo  :,odiT erra  ^ 

0  di  fato^  0  di  flella  s 
T enta  nel mcT^  giorno 
T oglier  dagli  occhi  miei  (Jpietato  effetto ) 
Jl  chiaro  fol  del  tuo fereno  affetto 
iVf/V.  Propoflo  hauea  di  non  aprir  la  bocca  , 
Cerche  armato  ^  e  difefò 
Da  'VÌI  lodato  fi  lenito  non  fentiffe 
Lanaenenofa^-voce  il  cor  pudico: 

^Mà  non pofo  frenar  la  lingua^  e  i  detti  ^ 
fhe  da  giu  fi f firn  ira  ambo  commoJJij 
Traboccando  fan  for-^a.her  qual  follìa 
SÌ  i adombra  la  mente ^ 

Si  iaccieca  t ingegno  ^ 

Qoe  non  come  fratei:  ma  come  Amante 
Libidinofoj,  hor  tenti 
T^iegarmt  al  tuo  defo  maluagio  e folle  ì 
^jual  fuptdo:^  ò  più  tofto 
^uaiinfernal  ÌMegeray  ò  quatcA  letto  j 
Sparfe  per  Ì offa  tue  tofco  fi  fero? 

T ù  non  rifpondi  ?  impalltdifci  ?  e  tremi  ? 

€  di  mirarmi  in  fronte  à  pena  tenti? 

Hor  che  conofci  il  tuo  gran  fallo  aperto. 
Fio,  f'o  famelico  cimante  j 

jL  4  Difun 


X($t 
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^Dìgim per  molto  fpatio 
Del  bramato jplendor  de  t  mi  he  gli  occhi  s 
Hor  che  (njentura  mìa)  dì  quel  mi  degni  ' 
Suengo  a  fouer  chi  fuoì  feruidt  raggia 
Ondìy  che  t accio y  mpallidijco^  e  tremo: 

Ma y  perche  <^ml mìa  forte  y  ' 
fhe  turni  fa  crudele 
Of  urlando  f  tacendo  y 
fome  parlando  hor  mi  trafiggi y  epugm^ 
r  njorrei  pria:,che  tifcotmjfi  m  pa  rie , 

L  e  mie  pene  dMmoryche  tu  JgombraJfi 
J l creder :,ch'i  ti  fia  fratello .. 

Mir.  Meteora 

ZJfi  le  fili/ arti y  ondi  io  rnaccertiy 
Che  non  mifia  firatel  ì  percìfio  dapoi 
jn  ciò  ben  ferma  al  tuo  njoler  mi  pìeghiì 
E  per  tante  tue  frodt^uoiyche  t  ami  i 

E  lo.  Enoncheggicychernami: 

Ma finche  non  mifuggaye  non  tn  uccida.- 
E  pop^cE  zAmore  -fi  imìo  de  firn  mi  sforza 
A  dfiourìr  quel,  che  nel  petto  af cefi 
T^er  compiacer  altrui  gran  tempo  tennis- 
Sappi 3  che  di  Montai?  figliai  non  filmo  s 
Eie  slrettergxa,.  di  fiangue  altra  ci  giunge  y , 
fbe  teferio  creduto'- 
Eiglmdel  Padre  tuo  fi  un  giorno  .errala 
T rouommi  in  njn  bofichettOy  ejpofio  firfi 
zA  ingorda  fame  dumjorace  feras 
(  Dehfofi  ritorto  a/heraj 


SCENA  ^PNNTA. 

E  per  pietà  m  accolfe .  Eccoti  dmque 
legitimo  foco  arfo  il  mio  petto  $ 

Ecco  ch'io  poffo^  e  deggio 
^  hUmarii  cmma  mìciy  mia,  njita^  e  morteci 
Mìr.  curo  qm (fi  tito  hyfe  njuoì  ^ 

che  per  poco  1 1  afcolfi^  altri  ne  troua  • 

E  lo.  CNfm  de  Vfmfa  c  radei  finger  l'amante 
Qiami  di  cor:  tal  mi  ti  fece  Amore  $ 
Dunque  chiamar  ti  deggio  anima':,  e  poi 
Se  fe  colei  per  cui  mi  njiuoy  e  moro  u 
Ter  che  ìion  nyuoi  che  njita^e  cor  ti  chiami? 
Mir.  Dammi  piu  tofio  tu  nome  di  fera. 

Fio.  OdiQelc  yodi  T erra  :  ^dite^  o  fpirti 
T  ormcntati^comfofififernoj  nudite 
LamnaNinfa  fpietata 
Tiùdi  fuacrud.eltà  più  dimia  forte 
fonia  femplicc  ^'uoglia^ 

C  E  entro  il  bel  fin  tathor fierba  innocente  ^ 
Tur  anco  a  me  da  morte  ^ 

E  pur  anco  la  lingua' 

Valeja  l'impietd^rheF  cor  nafionde^.^ 

F era  dunque  Mirinda  (ah  fparfie  ataura 
Varole  mie:,come  potrò pìetade 
T  rouafin  cor  di  fera? )  il  fiero  ardore  y 
fhe  mi  confuma  ognhor  tè  notos  fai  x 
che  (alta  tua  beltà  ne  fu  cagione  : 
ttMa  tu  fira:,nedio  mifiro  ancor  re 
Fotian  faper:,  perche  mi  fuggire  /pregi  ^ 
perche  fiuenu 
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Con  U  tmrigide‘^a(Ajime)rn  ancida. 
Arde  d^oAmor  il Cielo ^  iima  U  T erra  : 
éMa  tìù  njie  più  crudel  punto  non  ami ^  \ 
^rfellucenteT)io  dt  CHmfahmnile:, 
^rfe  di  baJfaDonnailPaJìor  Frigio  s 
Ardono  gli  animali  ancora  s  d ceruo 
Segue  tamataf^eruas 
JlT auro  la  Cmuencay 
È  laPanthera  il  Pardo  s 
La  candida  Colomba 
n?orge  am  orofi  baci  al  caro  Amante  i 
076  p'mìfidona  in  preda 
La  njite  aC Olmo y  e  tOlmo 
0.4  la  fua  Genitrice  s 
oA  le  njerd  herbe  i  fiori  y 
oAt  fiori  la  rugiada  y 
Lo  fplendore  aloraggio  y  . 
fi  raggio  al  Soky  ed  Sole  al  Ciely  ricetto 
nyamorofe  fiamme  de  y  ei aurei  fregi,  ^ 
foymalgrado  del  Qe  lo  y 
Come  fe  tu  l mio  Sol y  fono  lituo  Cielo  y 
f  "hor  turbidoy  horfereno 
Secondo  che  mdrr aggi  y 
0  dt  fpemey  ò  di  duo! s  mofcuroy  ò  fplendos 
Le  fieUey  ed  altri  lumi  el  njiuo  ardore y 
0e  quefia  tua  beltà  ni  in  fu  fe  al  cor  e. 

Ogni  cofa  creata 
Mira  il  fuo  finCy  ed  ama 


0  con  talmay  o  fenzialma  tl proprio  obietto y 

Tu 


SCENA  I 

Tìt  fola.  anima  mìa 

Fuggij  e  rmi  curi  la  tua  rneta^  u  qua[t 

jfn  ferito  ber  faglio 

éMiranf  le  ferite^  che  mi  feHi 

(  Secofì  dirconuienf ) 

fon  le  tue  luci  amor o fette ^  e  fante . 

Segue  il  fero  Leone  il  Lupo^  ed  Lupo 
Seguita  tjgna^e  tAgna  t  prati  agogna  ;• 

Così  Fiorindo  fegue 
V amata  feiacMirinda 
Ver  haiicr  morte ^non  donarla  a  lei. 
foridone  e  miW altri 
Taf  or  f e  dono  adombra 
ìlA  la  fua greggia  a  canto 
Lieti  cantando  in  bofeareccìe  auene  $ 
fo  feloà!  pm  cocente  ejfmo  raggio 
fantando  nòj  piangendo  s 
creo  de'  pajf  tuoi  t orme ^  e  i  njef  igi  ;  > 

F  poiy  cF  amica  Be  Ila 

T t  ferma  <un giorno  a  miei  lamenti^^al pianto. 
Ferche  ti  njol^y  e  torci  altroue  i  lumi  ì 
SVLira  alrnen  per  diletto;,  o per  ìfeherz^^ 

Se  non  ^uoi  per  pietà ^que fio  fembìante\y 
Qoe  quindi  tu  cedrai 
L  Ulta  cagion  del  mio  languire  efprejfa  ^ 

Mira  feouerto  ilcrin  dnan  bel  pallore^ 

Che  denota  le  fiamme;^  ondi  arde  il  core  s 
6  fe  la  njoce  a  lui  fojfe  concejSa  s 
direbbe  al  fuodefeo^ 
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oArdo^  e  Un^Afco  anch'io  . 

Mira  le  mefìegmncieyt  languict occhi  ^ 

Ji pallido  mio  njijo  ^ 

£he fembra  un  Ciei  turbato  prono  afpettOy 
ihe  dimojlra  il  dejio^  eh' à  te  m'inchina^ 

(  ome  naturalmente  d gregge  at  herbe  t 
Ma  fe  non  credi  a  quel  di  Jimrh  prendi 
.^mfìo  dar  do  j,  aprii  petto  ^  e  qui  njedrai  ^ 
"Dal' una  parte  del  mio  core  imprejfo 
tuo  leggiadro  nome  j 
Dal' altra  J  amoj  amo . 

Se  ferifti  co'  gli  occhi  il  corei,  hor  puoi 
^Aprrrco'l  ferro  il  petto  ^  eccolo  ignudo  > 

Ab  SA'Itrinda  cor  mio  di  dune  Mmante 
Fui  del' amata  njistafor  ch'i  miei,  lumi 


PafcGìio^  le  mie  iabra 

fimarran  fen\acihoi  ah  non  mi  toga ^ 

£he  di  un  bacio  rapito 
Baciando j  le  ttudrtfca  ^Amante  ardito  • 
Mir.  Ome  fermati,  dunque 

Procuri  d'allettar  mi  m  queftaguifa  ♦ 

Fio.  Errai:,  noi  nego  errai 

Chiedo  per  don  del' amor  ofo  fallo  j 

T fon  eie  co  ^  o  mìa  ^ita 

Se  non:,che'l  gran  defo  mi  fa  uè  dente . 

E  qual  (Ape  fu  inai  : 

Si  timida jo  ritrofa:, 

Qhe  no7i  njoleffe  A  rt^gi ado f  fiori 
Siiggere  ì  dolci  h  umori  ì 


tAncl/k 


SCENA  evinta:  kéf 

Anch'io  iApe  mfelice^  e  sfartmat4 
£ercM  coglier  il  meky 
Che  firn  a  le  rofae,  e  dolci  Ubbia 
DeUttfo,  bocca  Albergar 
SMatuco’lmorfoacuto 
Di  fior  iti  sApe^  io  A tApe  in  fiorcangiatòg 
<  Mi  offendi  f  UT  co' Ipenetrabilmorjò 

Dele tae cfudeliffme  paroiit^.- 
^jìtAndofqftando  haura fin 3  fera  ^irinda^ 
^efia  tua  feritade  ì 
Qadono  i  bianchi  gigli ^ 

£adela  rafia  arfa  del  Sole 3  e  t aura  3 
tAncorche  lette ^la  riduce  in  polue  : 

Nor  fidi  leggiadro  fior  di  tua  beltade 
Vion  fi  coglie  hor^  eh’ e  firefico 
Per  defiofia  man  3  quando  dee  cor  fi  ^ 

Forfie  al’hor,  che  diffetto 

N)i  calar  ti  fiarà  d’ argento  il  crine?' 

Forfie  aihor^ch’ei  fiara  languido 3  e fiocco  ?l 
Mif*  Laficia  le  par  alette  }t 

Seguii  s’ altro  hai  da  dirmi  3 

Che  s’auieina  /tomai  tempo  al partirmi. 

Fio.  tAltro  non  poffo  dir-,  'vorrei  dir  molto 
fiommintfiraxAmore 
Le parokyO  l’ardore  ; 

Ma  tuyche  fiei  di  ghiaccio  3 
Entro  le  mt  raffreddi, 
ffo  direi,  che’l mio  core 
Horaperte  fie’n'viueìhorftr  Umore  y 


tATTO  VA  RT  0 

J\dore  athoTj  che  non  njede 
T èy  che  fii  la  fm  rutta  ^ 

T^rona  gioia  infinita 

Hot :,che  vagheggia  (fm  felice  forte) 

T €y  che  fei  la  fka  morte  • 
Direiyche(almamia^  (fe  tanto  lece 
Adhumil  faf  orelloi  e  sfortunato ) 
.Quando  t infufe  in  me  (alto  Motore 
Fojfe  (anima  tua^ 

£  quella  fife  mia^ch^in  te fin  njiue.^ 
^rno  (anima  tua  come  tua  uh  a  i 
Anzi  come  mio  NurnCy  e  cagion  grima 
^el  mio  leggiadro  fico: 

^a  con  dejir  più  caldo  amo  la  mia  j,  ^ 

ffhin  te  5^ annida,  ancor  direi ^  chel core 
xAlherganeltuo  fino  ^ 

Rafie  ( Ambrofìa:,e  l Digitare:,  che  (lilla 
Fra  dui  leggiadripomi  in  bianco  auario. 
Gioirebbe  felice 

^n  cofì  dolce :,e fi  gradito  albergo  y 
£€  tu  con  nom  modi 
Di  crudeltà  non  meritata^  e  dura 
Non  lo  piegafii  mille  ruolte  a  (horA^ . 
Totrei  dirxFi  miei  lumi 
Hor  mirano  ( Jnfir  no  y 
€ t hor  il Paradifo  s 

Vuno  a( boriche  l  firen  delttéo  belnjìfo 
Godono^  ( altro y  quando 
Ver  fino  lagrimando 

%ai 
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*Al  fuo  nemico  zAmor  lagrime  amare . 
^agohcììotuafierezia^mioiefHno  '  ' 

dinega  (ahi rmfer)  cgnella 
(Poca  pietà 3  che  mi prormfe  tÀmore  s 
0’  tu  mi  rendi  Palma, ò  mi  dia  morte ^ 

£he  fenecpquellaiJhnfenz^laruitAii-  ’’ 

Esancofpiro,euiuo  ' 

£adauero infelice ì.  ; 

àÀliracolo,  èé Amore  i 


E' ‘-virtù  di  quel  bel,  ch'in  te  rijplendie  ^ 
Incui  mirando,  ah percheH  fiel mi  toglie:^ 
Qj’in  Sgradito  loco-io  muoia,  e  ch'io 
Termini  le  mie  pene,  e’I  dolor  mio,  - .  ' 
PMìr,  Dice  affai  la  tua  lingua  : 

PMa  ben  poco  cr e  diio, che' l cor  ragioni: 
^mnci  apprenda  ogni  Donna  , 

Chaggta  la  ulta,  e  t bone  fiate  in  pregio y,' 
(fhiuder  (orecchie,  e  t  lumi  : 

Fuggir  l’ occolte frodi,  e  i fìnti  pianti , 
Qhe  feco'-vfangli<Amantii 
fh altro  non  fon,^che  laccp,onde  la  flringt 
zAl  ‘-voler  fuo,che  di  lei  po’  fe'n  fìnge^. 
Fio.  Non  tace  già  il  cor  mia: 

in fuon  dimefìo^ncheì  teco  ragiontu 
Dibatte  in  quefìo  petto 
Per  formar  cofì  dolce,  alto  concetto,.  ' 

Onde  potejfe  al  fìtto  defìo  piegarti , 

Ouer  non  altrimenti 

Qmdannabilereo,  d’atfcirprocurài 


Daftc 
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Dola,  prigkne  ofcura  j 

V^xltor mento fo  loco 3  oue fu  foBt 

DitUtud  ferìtdde  3 

Ver  rkromr  al fin  pace 3  epietateS , 

vieta  dunque  i  ticheggio 

(fi  fofpìr  su  le  Itéraj  e’ l piato  àgli  occhi 

Moggi  ò  ‘’viurò  felice, 

€  morirò  dolente^. 

Vafpra  fentenz^  attendo, 

,^al  da  Giudice  reo  ,• 
Es’auerrà,chetafpettato  fuono 
Oda  d empie  parole  j 
Ai  bofchi  io  nacqui 3ai  hofchi 
taro  ritorno 3  e  quindi 
*Al  lagrimofo  fuon  de’  miei  lamenti 
T  faròperpietàpianger  le  fiondi  , 

E  de’  Rufcelli  t onde  , 

Ver  mero  al  pianto  mio  ,• 

Renderò  men  crudeli  , 

.^ual trace  Orfeo, le  dijperate  Fere. 

Dirò  cruda  Mirinda,  e  i  aventi  3  e  taure 
porteranno  il  tuo  nome  s 
Z)najòl gratta  bramo 
Qìiedertianimamia, 

Che  quando  t  farò  lunge,e  forfi morto', 
Uogficon  fuon  tathor  dolce,  e  dmeff»  ^ 
P>ir,la  mia  crudeltà  ne  fù  cagione^ 
^mnto  ti  pojfo  dir3t’bò  detto 3ÌI  core 
*Defia  teco parlar  njta  più  loquace  : 
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U  lingua  nonftéote^  e  quì  jìtacc^  ^  . .  .. 

Wlir.  Pietà  mi  giunge  Jlcorc^  t  JàUo^ilQek^ 

Dele  fcUgure:t^::  ’  ^ 


Strane  chimere :^edincredihìlceìpr^^  , 

^li  J^i^ce  d,  tuo  lang  .  .0 

5\V  faprei  con  qualmodo  - \ 

Poterli  darrimedw^  ,r  . 

Se  mn^^chi  turni fuggàyé ti dìafacc^^  -* ^  ^ 

F ugge  t  Agna  dal  Lupo ,  }\ .  ..  \  .  •  > 

Per  nonhauer  la  morte  i  \  ■  V 

£oJìtuBolto<^ihM  ■> 

I)a  me  le pene.y  e  iguais  , 

Puggimiye fuggi  mfìemet  tuoi  martm^  .v 

pio.  pofo  Piar  già fenz^te^mia^ita^-y  .  ’ 

^PM,tìi\  ZJedi:^  come  njaneggi  j^  .  .  '  \ 

Hor  njuoigrrnc  lontano^  bora  non puoU 
E  lo.  Vorrei  :  mafnonpuò  U  njo^iamia.  ^  '  j 

Mir.  F anjiolenzs aie siejfo:.  ' 

Fio.  Amor  non  rvole.  ;  i  v.  '  .  \  ò 

Mir.  ^mornontifaforz^^::  v.;  Il 

SenzA^  che  tu  gli  fomminijìri  alta  ì  .  .. ..  - 

pi$.  r  non  ghporgo.aita.3^^Seì  mi  sforza  a.  o.  ,.  .. 
Mir.  Tisforzj.fì:m/iconUjorzjL.tm.  ;  -vi  .ì*-'ì  .  i  '' 
F4>.  V^ti  l’ha  da  me^t ha  falda  tmihfiòccU.  y  ‘ 


Ma  non‘-ui giunge  .Amere. 

£he  non  mi  fa  fratti  creder  mideggjtt 
ter  che  foumte  Atrtore  ;  ‘ . 

Somminipra^tèAntante  ..  < 


\j%  w  r  r  (f  A  k  t  cp 

^ir..Dmq^  da,  gli  occhi  mkt  jug^ì  mai'Jcmpre  -, 
Horsùqùd  che  donni'  ;  ■’>  ■'  , 

'Dirti  in  lm^ezs^digaroleì  ''vogltd  ’  ■  " 
Str'ingerinbnm  detti' f  ^  •  '  '  ■  '■ 

Fuggimisnon  fnidóHdrj  statene  lungi d  '  '  ’ 

E  fa:,  che  quejl'afal’sxìlUMàh^^^^  ' 

Ckabhimecoàparlafi»ewM-^dittif 
Ilo.  0  fentenxaamanjfmWyi'trédele  j^^-^^^^ 

Drcjìttmo  don'i^ch’t  chiedo  ègguefoi  altneno , 
fh’io  fegtra  torme  futnomnt fi  neghi. 
tMir:  E  quefio  molto  men'y  nijolgdraltroue  ', 
fhe  mal  conuienffà^gióuìnettd:  Donna 
fompagnia  d’hmmAranier\<h’eJfertu  dicf: 
E fe feinaeroiAmante$-  -.si  - 
Obedifciacolei,checotant’amìì'  "  '  ■  ■ 

Tòte- fiurbar  fuoi diportiyò'lètfnapacttdt  ' 
Fio*  eAhi  Qieloyahi'fielleyAiimiodefiitictàdeleìi- 
7J'annecowqueliapacè,équeliagioA'3-‘  '''\ 
Q'udelycUdme  tulafà..  '>  h.,  .  k,  '• . 

fMaledetto^quelthora '  ‘ 
Cheti<-viderquefi’occh'ff'<'’  \  *■,.  ‘  *' 

che  nonfurchiuftmfempiterkohorroréA 

Chem’^hagtouatoilragionaryfeftàmma'-  ^  ' 
Ho  giunta  ala  mìa fiamma  i .  •  '  •  ' ,  ■  • 

E defire d defire ?'  '  ' '' - ' 

Hor  Fiorindo  tt  fa  Aitati  morire' 3,  '  ■  ' 

Se  morte  pmcrudele  hauertu  puoi  '  'df 
’TFeU Juafedonia'ydeidoUrtmL  ''  '  '  - 


c 


S  f  E  N  A  A.  ,  173 

- A.,,,  -.u-'v>’(x- 

./r  H  0  X  P-  y 

.  y  ■  X 

*  %  ‘  '  X*  J  /  ..  i  .  ' 

//  rtjanohoHor  di  Dtm*  a 

O'^j’igidajòcoJiantey  ■  .  ; 

O da,nnofihmefiade y  ■  \ 

AnzicrUdo  defìo  ,  .  ,  -,  „  ■  • 

’D'e^ertenttta.honeftuy 
Otte  guidi  l’amante  ? 

Ofur perfida  Dannai  mojiro  rio  , 

Qjedt  mortai  uenengli  huomaiinfepìy 
Zd  qualuitiò  mn  dèjìi  ?  ,  '  , .  ,  ■ 

Daqualhen  non  ritoglie  ^  ' 

Le  cieche  humane  menti?  '■ 

.  ^ual peccato  tralafciaZò  quaJ,  m. toglie? 

Le  tue  sfrenate ‘-voglie  3  .  .  .  ^ 
ftuoi^ezj£ifìaccentiy‘.\,\r^\''\.^ 

^uoi cupidi def ri  i' %.  >  ;  ^  vv- '.v  m',;;  '.  ■  ,  ■ 

Som  minijìri  athuomdaff  ri  martiri^'  -  ^ 
te  fi proua3  e  mirxt  j  ,■  i.  '.v  .l 

Aura  ^Ambiiiony  ‘vento  difdegno,  ■}.  ■  v 

fmplacabil  furor  d'ajf etto  indegno  i  .  - 
Intingenti  Hr ali  dira:  /■  ■  Af.  „ ,  ;vv.'  '  , 

Ver  cui  fouete  l'huom piange 3  e fifpira, .  .■  # 
Vindegno furto  dimiil’alme impure-y . 
fhe  con  've-zf^e  diletHj  ■  ■  .  i 

Stringiintueferuìtùdolci.-.ma  dure  vj. 

Tirar  dal  ben  oprar  chi  più  ^vajfrttis{''..u.\\ '  . 

^uefli  fon  propri  effetti  ...  ■ ‘.I. 

ai  2  ‘^i 


^IrOonna  à  danni  nojiri  al  mondo  natas 
^atacendeggio^  o  fare  ■ 

‘Dirlo^e  turbar  del  Cielo  i  chiari  lumiì^ 
Dirolloi,  il‘-uaflomare  '  ■  ■ 

(fofi  non  e  capace  j  ,  -i»  i  c'-  • 

^Dando  ricetto  ai  trihut  'àrij  flumii ,  •  • 
guanto  fé'  tu^quando  rallenti  il  freno  - 

tAiaHergogna,einfind'‘C''''  -  ■ 

l{accogltiluago,ùproui'- 
"J)' empia  luff uria,  athor  rozidilettks 
£he  ancor ^che’n-tes  infetti 
ValmUi  e  ie  membra  di  lodarmi giouh 
^lleggiadroconcetto,  '  ■ 

che  chiudi  nel  grand aiuole’ n  ciò  ti  ceda’ 
L’immenfò  mar-:>poiehed’ orridi  mofìrii 
Egli  è  padre^  e  ricetto  ^  '  ;  ’  '  -  '  > .  ' 

Ma  tu  chiudi  quel  germe 5* 
Che  da  gloria  ala  fama^d  corpÌnj'nd%c> 
;Qhe  pmf raparti  i^tef multerei  erme' 
Trouar  te  gemme y  e  l'oro  y.  ■  ;»•  '  ' 

iAcui mente  mortai hjiuendo  afpir a  f  ' 
E  fchernire  del  mar  Gorgoglio,  e  l’iraijl'  ' 
Vfè  tene  andrai  per  ciò  gonfiayod  altera', 
(fianco di fetid’ herba nafce d giglio y  ■ 
€d amaro  liquor  nefce  la  uita  3 . 

Chcy  fe  dritto  miriamo  3, 

Quando  fu  l'alma  unita 
AlnoBro  primo  genitore  Adamo  i 
(fbtim  ma  tfru  è  i 
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^eU  terra  jchc  tantCy  ejìdmrfi 
Produce  herhettej^e  fiori  ^ 

Per  cui  di  ^^erdi  honori 

Miranft  adorne  le  campagna ^  C  i poggi s 

Taiom  à  leixomerjiy 

E  t aerC:,  e  t acqua el  foco  i 

L  e  cede  ognun  di  lor^dalU  ognm  lo  eòi 

Sembra:,  cidin  lei  d alloggi 

Ogni  '-uirtu  del  Qel^  nutre y  e feconda 

Ogni  co  fa  qua  giù  madre  feconda . 

M  a  tu  da  qual  trahefìi 
Vorigiu  tuac  forfè  dal foco  ?  il  foco 
Scaccio  datvpra  fua  cofafìnjiic^. 
Forfe^dadai  quat  mcHella 
Giacchiar  terneci  fuepurCy  e  lucidi cnde  ^ 
Che  fe  n  andrebbe  al  mar  tacita^  e  feuruy 
E  noìi  fana  f  mormora'nte^  epura . 
n)at  aria  forfè  f  ahi  che  ne  Caria  PI  ampi 
Con  tuoi  fofpiri  infani 
Mille  forme  maligne y  e  mille  mofrìj, 

Ondi  ella  par yCÌd auampi 

*7)/  f degno y  e  di  njendetta  y  ~  -  • 

CF a  maggior  odio  aletta^ . 

Ti>a  qual  dunque  ChAuef  i  indegno  feme  y 

fhe  carne  e  detto  y  t  cF  a  girar  di  un  Sole 

Si  corrompe y  e  rìfolue 

f n  fr acidita  polue  s 

Horror  dt  cht  lo  mira^y  a  cui  fa  guerra 

fi  piu  uìl  animalychi alberghi  m  terrete  ? 

^  ‘  MI  3  ’  (/■ 


ytf  arre  ^rAKT& 

Qje pihì  lo  dico  ùV Uccio?  idi dicO:^  co'mt 
J^eWalta^  e  prima  mente 
^iedeale  fere  mmfnete:^  imbelle 
Sol per  fupplicio  lorybencldmnocentl  y 
Orfij  Lupiy  Leon:,  Tigri  ^  e  Serpenti  ^. 

Ai  anime  dTnfcrnù^ 

Le  viperine  chiome 

^ele  figlie  oAcherontide  ab' eterne 

(fa fi  a  noi  diede  c]  tic  fi  a  cruda  fera 

f)i  Donna:,an7fdMegera  y 

ChTndegnarnente  avcorv 

Sparge  il  njenen  de'fHoi  mortaìi  ardori  f 

^a  che  dirò  de  Lo  fi  mata  mente  ? 

Opran  qua  giu  le  fere  :,€ gli  animali y 
turche  fourafti  lor  temalo  d amore 
Cofe  marauigliofe  .* 

CM.  a  tUjch' impiumi  L aliy 

a'  tue  prìue  d  Amor  coglie  amorofey. 

Te  n  njolt  là  do  uè  tinduri^  ^g^H 
U^etuoi  deftr  tenace  h 
€  come i  che  njlnu fa  tefjìr  dura'y 
Spieghi  taLhor  à  n^mcor  faiutOy  e  pace .. 

0  •Salifera':,  e  crudele: 

Condition  det huòrno j  ò  Llokoy  ò  cieco  ^ 

Se  d<^na  Lgrìmettay  e  guardo  bieco  y, 

o  de  caldi  fofpiri 

Qrede fiemprar  quelgel:,che focone fiamma 
Dì  furor  grande  noi  difìrufie  m  prima  i 
$  damenpur^che  fuadurcT^  opprima^ 
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fol  piegar  qu^Ache  drammit 
Gli  ofiìnati  dejìri  ^ 

\Al ben  s^ipprime^e  al matoprar  ji piega  * 
vArdi^  languifch  0  prega  ^ 

ViuUa  lormem  :  anzi  le  pene  tue 
Son  fcherzj^  e  gioie  fue  : 

E  Biman  d alta  njoglia^  e  degna  qmllay 
Non  fil^  ch^e  ^uaga^  e  bella  : 

^.ac/oè  fallace  :,mentitrice  i  e fcra^ 

Cile  di  mente  leggierti^ . 

E  colei  finalmente^ 

Qjodia  coldhche  tarna  fedelmente. 

Vlcrindo^non  minore 

Torse  quel duol^che  noi  fentiarno  4  Icore 

*J?er  te  di  quel:,  che  tu  per  altrui  fenti  ^ 

Benché fien  ny.ezf  lornofin  tormenti  ^ 
guanto  ci pefa^  e  duol^c  babbi  ripa fia 
T  ua  fpeme  in  run  cadauero  dimore  ^ 

E  tua  fede  in  colei:,che  non  ha  fede^ 

(ed ognun  fed  <^ede) 
che  repugna  ala  fede  y 

Qoe  non  sày  che  [la  ^Amor^  quantunque  fembra 
{^h'^ifpiri  amor  le  delicate  membra . 

Flormdoy  alhor  dal  cor  fgombrando  andrai 
(Se  ben  dijcorrerai)  l  interno  a  fanno  y 
Che  Donna  è  Donna^e  ddogfu  Donna  e  datmo  : 

^VHa  doue  mi  tiro  pie  tade  altrui  ì 
Par  barn  Donne  dì  ^ui  y 
C^han  per  oggetto  y  e  fin  lejJ er  crudeli  ; 


xM  4  ùMa 


Vi  T  r  0  ^  y  I  7^x  ^ 

^ylapcr  quelle  pietà fe ^  e  ìn  njìi  fedeli 
fnchmo  tl  ge?2ti!  fcjfo:,  e  ì  fregi  f II u fri: 
ChdfG  non  ì:^che  phifammeggi^  e  luffi  * 


TTO-Q\lNTO 
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QkrUy 


Tir 


n 


y  R  s  I  min  njitay  e  morte ^ 

TDeb  fermn  iipie  fugace 
Donami  <uìta  homaìy  dandomi pnce^ 
Face  già  non  haurat  : 

Ma  nela  pace  miai 

La  tua  guerra  cedrai  s 

S  fe  fa  in  poter  mio  come  tu  affermi  ^ 

Jl darti  ''uitay  e  morte  j, 

T orrotti  quella^  e  donerotti  quefta . 

Horsìi  rtihai  detto ^  e  ragionato  affai 
Se  non  era  F lor indo 
ffbe  ta/ito  mi  preghi  tanto  mi  diffe  ^ 
ch'io  fui  co  fretto  à  co?nptacergli  al  fine 
Foteui  fofpirar^cfjio  fafcoltafii . 

TBero  aratene  sfuggi  sìurb<urice 


S  E  N  A  rp  R  1  M  A.  typ 

^ìei  diporti .  -  *  ' 

Cd.  Giwe^Ttr^icofmió  ”• 

T u  feguiti  le  fere^e poi  me  ft4>ggi  ? 

Cacci  le  Darne j  e  ì  mojìriy  e  tu  rHe  Jcaccit^  »  .  ^ 
fegm  ome gli  augelli  y  .  *  ' 

E  co7ìrncntitiCJchid  tè  gli  alletti  . 

Edio  y  eh  e  qua  fi  Fragile  y  ^  ’  ' 

piango  per  quejìe  felue  i  mìei  tormenti  y 
Elatua  ^ranJltrezjjLy  \  \ 

oAnz!  qual  pura^  e  manfuetà  Dama  ^  ^ 

..  Che  fi  t  adora^ed  amà  y  /w 

Saro  date  fuggita^ fenz^  cui 
Mi  farebbe  il  gioire 
jT nuece  del  morire  ? 

EhT irfidV irf  in  te  rifplenda  homaì 
Scintilla  di pieta^fe  troppo  è  ^n  maggio  ; 

Rendi Frendiildouuta  -  .  .  » 

Tributo  al njoler  mio y 

fhe  fe  non  rn  ami  tUy  morir  uogt io  é.  -  .. 

Tir  Pietofoi  non  faroperte  giamais  •  ' 

E  fedo  fife  in  alcun  tempo  ycE  19  '  ’ 

D'idlconfintOyendlchìedoy  " 

Prego  il  Qelcy  ed  Amore  y 
■  Che  pria  mi  cangi  in  una  ferày  ouero 
fn  un  rapace  Mugello  y 
f  Ij  in  njece  di  pietà  morte  nhaurefii .  ' 

Cle.~  Dolce  yC  foaue  morte  y 
Se  quella  biancamano 
Ea  njita  mi  torrày  chei  cor  mìtolfi  * 

Eccoti 


i8o  <l4T  T  0  I  N  T 

Eccoti  amato  T ir  fi 
V odio  fi  mio f  etto  ignudo :^e  pronto  , 
Ferifii  lui^come  firìfiì  licore . 

T ir.  (redi pur :,che  farei  ciò  .che  tu  chiedi^ 

E  ciòj  che  non  njorr^fii  ^ 

Se  non  fijfe^che  fregio 

infamia  mi  farla  t offender  Donna: 
Ma^  ch'^infamia  dwV io? pregio :,ed  honor^ 
Ferir  malmgio  petto  ^ 

Onde  parte  njtrù^^mge  il  diffetto  ^ 
(le.  t}{ido  di  mille  errorgia  mi  nefdio:^ 
odiai  y  rio  defire 
"^r amo  già  l  tuo  morire ^ 

Tratte  fi  njn  duro  laccio 
.  Di  crudeltdj  conte  fio 

Di  la fciuia .adombrato 
T athor  di  fìnti  fguar di  fior  me  ne  pento 
Tirfiy  pentito  core 

Mena  per  don  fi  ogni  commeffo  errorc^^. 
T ir.  l?{on  merita  per  don  Donna  maluagia . 
'^Qe-tAhime  dunque  barrai  premio 
De  la  tua  feritade^efiiogafiigo  ì 
Ogiufiitia  fi  Amore . 

Sin  Amor  io  t  odiai  y  tu  rnodij  a  morte  $ 
Se  fuggii  tuo  fimbiantCy 
T u  fuggii  miei  ^efiigi  ^ 

Se  t  allettai  col  guardo  ^ 

T u  con  la  tua  perez^y 
Seti  fdegnafier  /pack 
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annOi  tu  d 'vn  tufi ro  (oime)  manàdiC 
T ir.  t,4mar già  nm fi può  aofia  odtofia, 

Qlc,  Odiofitiate foni  ctòmntinego. 

SMarautgliomi  ben,  ched foco  mi$ 

T  e  geli y  ed  altri  accenda  ; 

Sannolfi mille  cori, 

Q)e  prouano  i  da  te  fuggiti  ardori. 

Tir.  Svychenon  fé” giamai 
Sprouedutadi^agOi 
fero  te'lgodi  purs  ne  creder,  cima 
Dolor  nr  affanni,  ogelofia  m  accora. 

Qk.  tAhro  ‘-vago,  altro  amato 

VCon  ho,che'l  njago  tuo  fembiante  amato  # 

Egli  e’ l njagp,  ei  Carnato 

Serbafi  a  me  l'amar  :  ma  il  --vago  altrui i. 

t.4d  altri  <-uagCyedà  me  fola  amato  : 

Tir,  CMa  non  m'accorgo,  folle  , 

che  fondite  più  iìolto  ,edodiojh 
^Mentre  teco  maneggio,  e  teco  park, 
de.  T irfi  partendo  tu  parte  la  'vita  •_ 

Tir.  ^A'  punto  per  donarti 

La  morte, t  'vc partirmi, 
eie.  Zlàpur,d<ntetu'uuot, 

fhe  ti  feguirà  Clerky  ò'viua,  ò  rnorto^ 

Tir.  Ke fiati fjì  non 'vuoi,^ ami  la  njita. 

Qe.  <tAmo  troppo  la  natta  , 

E  perche  fènza  lei 'vìuerm'è  tolto  y. 

S  eguirò  te  mìa  'vita . 

Necredergtàjche  debba 

Doppo 


T  0  I  N  T  0 

T)0ppo  c  barrai  trafitto  il  petto ^  e  doppo 
Vejfer  rimario  il  corpo  cfilmguep  e  fredda.  . 
Lafiiar  di  te  feguir  tmimafinia  i 
fatta  d Amore  errante  fpìrto 
T t  farà  a  lato:  e  fi  a  non  men  fedele  ^ 
nàiquebche  fife  in  natta  f dal  crudele^. 
Tir.  ZJedi  à  che  d.Ht'o  pajfo 

M'ha  condotto  una perfidaj  sào  njoojio 
fnuolarmi  da  lei  fifa  di  meBieri  ^ 
che  lei prim  dì  nettalo. ch'io  m  acqueti  ^ 
de.  Mifera-y  ^  a  qml' altra 

Si  die  del  amor  fuo  fi  amaro  frutto  ? 

Tir.  Sorella  è  giu  fio  Amore  j  ^ 

Se  detcTrpic  tue  njGgJte  nun  te pj/po  fimosi. 
Segno  f  e  fa:  etra:,  hor  njole  ^ 

(fhe  fij  tu  la  faretra  fi  IJegtiO:  ouw 
Scocchilo  Hraldelpentimeuto  mio 
eie-  tAlmempoichenaegg'io^ 
fhe  negandomi  aita  j 
T u  mi  neghi  la  natta  j 
'Dammi  la  morte  homai  :  ma  fa  che  fa 
f  n nan  crudele,  e p:a^ 
frudef  poiché  mi  'neghi  il  premi)  '^uguale 
^Al  mia  fruir  di  fede j 
Tia  col palliar U  almen  di  un  dolce  finto 
Di  parole^  d$ /guardi:  odi  fijpiri:, 
fhe  cofi  effettui  onci?  Ì0‘fc^  quelle  Sfijfi  5 
fh'ardon  de  tuoi  begli  occhi  indarno  amanti.:, 
SuidinMne  fberatn^  ■ 
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E  dimenùtìfguardi  i  cor  nodrifci  i 
Me  n  muri) fé  non  Iteta,  almencontenta y 
E  cojt  non  piu  duo  :  m  a  njn  fol  morire 
Eotrd  far  lieto,  e  dolce  il  mio  Un^ire^  „■ 
che  parli  di  languir  ?  di  dolce  morte  ? 

So  eh’ amai  quanto  potty  C  quanto  fepph 
«pWrf  fernpre  CHinfe  ree, Donne  fpietate. 
Che  s  hauean  mele  in  bocca  y 
T enean  tofeo  nel  corei- 
E  fòttopicciolgioia  y 
Che  ben  tal’hor  fcambieuolmente  i  tra^l 
Erancelatipoì  graui  martiri:- 
Pur  quando  piacque  al  Cielo- 
ZJolermì  <-uendicar  coni’ altrui  danno  ì- 
"Vidi  el<-ona‘,  ch’amai  con  falda  fede;: 
éMa  feonofeiuta  (ilei  fune  Ih  fine  , 
Euneflo  fòl per  lei,  fine douuto* 

*Per  lineo  danza  fua,perle  fue  frodisi. 
Pero  ch’ella  machiatO’ 
fi fregio  clhoneflate,incui  fi  Slima  . 
Piu  che  d’argento,  o  doro  JUuUre  pregio 
CCèl’impudico  fen  quanto  fpietato' 
'Diede  ricetto  al mconUante  Amore- 
Di  ruuido  paftorey 
(fhe  fia  di  lei  più  nemico, che  Amante'ì 
Eie  forJedelQel  ftdil  decreto  , 
fhe  chi  Ticcifelhonor  n  ntedda  il  corpo  f 
Ch’e  degno  di  morir,  non  men  che  fojfe 
^^gli  degno  di  'vita,  ilqud fupofo 
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£ome  gemma  in  letame;^  e  giglio  in  Valle* 

Oue  fon  t  oue  i  fper giurì , 

Che  mìa  fede  ingannar  ?  nje  le  promejfe 
^Di  farmi  fura  ogni  altro  fUuflre^  e  grande  ì 
,^A  hi  faìfjfima  lingua:,  ahi  fe  tradita  i 
CBendoueamorte atbor^eVì  lumiafrifll 
^la  luce  del  dì  chiuderli  in  notte  :  '  ' . 

^a  forfè  non  curo  di  fi  njìl preda 
Benché  morrai  malgrado  tuo  ^quantunque 
T en  fij già  morta  a  ciò ^c^ era  mte  njiuo  : 

Ma  /pero anzi :che  morte 
T i  chiuda  gli. occhi jO  te  gli  info f  hi  il  temp^^ . 
Mentre  trarrai  dalcor pianti  e  fi f  tri 
H^er  pentimento:,  e  doglia  s 
che  riuolta  uer  me  dirai  piangendo'} 

Fofii  congiunta  al  mie  fido  :,c  buon  Tìrfù 

Ma  douemi  traforta 

Ciufio  furor  di  poco  cauta  lingua  ? 

Cleria  di  nuero  arnor  :  ma  dinfelice 

Fui  fempre  efiempioy  e  tu  nel fai  eh""  apunto  „ 

Vn  hi  (Irò  hoggi  haj  ch"iì  gio  umetto  corc 
Vago  damorgentih  di  nana  folCH^ifa 
.nArfe  di  puro  ardore^  e  ancor :,cy IO  foffi 
Da  rnolt  altre  feguito^  e  in  mno  amato  j 
D^ion  fu  mahclfiocangiafi  ilprirm  albergo^ 

E  tal hor  fra  me  flejTo 
Di  troppo  lealtà  mi  dolfi:,  epianfi  : 

Ma fortunate  doghe:,  e  cari  pianti^ 

Tou^efea  fi  gentil  cibo  lor  fue  ^ 

€fca 
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È  fcd  beatay  che  beò  béahdò^  /  ^  •  i 

e  non  -pur':  mdU  fiamma y  che  5  e  A  T  .r  i  c 
lyiede  beatorii  lumino fo  ardore.:  -  *  "  :  ' 

Onde  in  fidotei  tempre  i  nUffi  y^e  dardo 
ìyi  memoria  ^ia piuy  che  di  defio  : 
MdpoiyChécofimifiro  conobbi  .  '  . 

UJfer' quel  grand' amor y  ch'e0tto  humano 
Qompenfar  non poteas  mìnjolfialtroue 
Qon  t offe  fa  mia  nauCfOd  indi  feiy 
foderandoti  de  fio  Babilpenfieroy 
Che  co  sìeggtaffe  eternamente  il  lido  ^  > 

Jbe"  traditi  de fifyche  in  alcun  tempo 
Mfpprla  al  njento  infido  y  al  dubbio  mare' 
td  opr  e  dannofe^edi altrui  crude  njoffte  s 
E  tale  il  faggio fuychebbì  da  Amore y. 
fhe  le  p affate  angofeie  y 
F anmioatar  le  future  allegrez^' y 
(fallegre7:gj.  pur  nJhdychi  figue\AmoreJ 
E  cefi nuolslo  qui  raccor  le  njde 
Con fi  pregiato  foco  ye  mfieme  njolUy 
che  f offe  quefii  tnjltimo  amor  mio:' 

E  del  mio  nj  aneggiar  fuggelloy  e  meta. 

€tu  Holta  di  mente  yebr ad  amore  >  •  ■ 

E  ingegni  ancor y  perchio  turbiy  e  confonda^ 

Si  degna  fiamma  con  tua  fiamma  impura  ì  . 

£0  lo  fplendordel  Qe  IC  ombre  d^tAuerno 
S  col  tofeo  del  Angue  il  meldelApu?. . .  .  "  ■ 
Deh  ritorna  in  te  Beffa,  aktu  pur  fai  v.  . 

Se  fui  tuo  prigtonieroy  e  fé  mi  feBt  ' 

Veghìar 


a  r  r  0  ìnt  q 

ZJeghUr  ejmnd altri  dorme  „• 

‘Tianger  ejuandl altri  canta,  ^e  s’io  facej^ 
^roue  grandi  m  amor,  dicanlo  quefie 
Per  lafietà  commajfe  herbùfe  piagge  , 

Qoe  non  hanBerpo,  onon  han  fiore, v  fronde'^, 
Che  ridir  non  fapefife  {ah  cieco  s  ah  Botto) 
Qoche  aìhor  feci,e  difingultì  /pefii„^  1 
E  dì JbJpinaffèttuofi,. e  preghi: 

Ma  tu  dura  ma  piu  di  quercia  alpe  fin 
Dipnti  piegafii  njnquanco; 

%4nzi,  fi  come  Ulta 
Statoti  fojjeilmio  morir  ifaceui 
fijol feruido  mio  pianto  al  tuo  cor  ghiaccm  à 
T u  mercafiiil  mio  amor,  tu  deprauafii 
^ia  fermifiima  fedele  camper afii 
£on  la  perfidia  tua  lo  fidegno, ondlar do 
Però  fi fdegnoè  in  me, gmft' trailmojfie  s 
€  dritto  fu,  che  Itrionfiar  di  fidegno 
Hoggi  ugguagliajfie  il  tormentar  d amareni 
Ciesò  come  non  t’arda  alta  ruer gogna: 

0  non  finta  nel  cor  rimar  fio  almeno, 

.Quando  ramenti  le  pajfiateoffiefie. 

£hi  offefie  offiefia  affetti ,  l’offienfiore 
fpicciol memoria  in  poca polue  imprime , 

Come  l'effefio  in  duri  marmi,  e  bronzi . 

Onde  fiefiii  come  ti  credi,  fkggia  , 
Fà,contio:poni  homai  fine  agli  errori, 

<iA  uan  giochi  d’tAmor,che’l  tempo  il  chiede  $  - . 

E  non  mfiefiarpiuchi  bormai  ripofia 


Sciolto 


s  C  E  'PRIMA. 

S  mito  da  gli  empi,  ed^ a.mor ofi  Idccì 

Lungi  da  dardi  fuoi,dale  Jue  faci, 
eie,  €o  T trf,  troppo  dura  è  la  fentenzj, , 

fhetu  m  hai  data:in.troppo  angujìo  Jlpatii 
tìAii  chiudi, come  'uuot , 

Chi  dia  bando  ad  Amore  y 
S  tAmor  mi  da  lauita  3 
''  E  date  prendo  Amor ych  amor  nonuuoi 

Da  te, che  pajfon  m‘ arrechi!  dimmi  3 
T <nte  U^feych' amafii, 

Comecheìlor  amor  fo fero  finti,  n* 

(Che  mn  eran però,  perche  tu  crudo 
Stimigli  altri  crudeli,  e  fin?^  fede ) 

Non  ti  rendean  tal’ hor  lieto  di  fguardi,  ' 
Di  foaui parole,  e  dolci  rifi  ! 

^uefio  anch  io  br amo, accoglimi  nel  petto  , 
S e  raccor  non  mi  uuoi  dentro  il  tuo  fieno  , 
Eamrni  lieta  tal'hor  di  lieti  fguar di, 

^  Che  mendurifarandiAmori  Dardi. 

Ir  ir,  Hor  non  piu,  uanne  hormai  , 

fhe  mene  njado  anch’ io s  fa,  com’io  dijfi. 
Cerca  f^mbrar  dal  core 
fi  mal  concetto  ardore,  e  qui  rimanti, 
file,  ^atro  fol  detti  afcolta,e  poi,fpietato. 

Se  non  baila  da  me^  fuggi  dal  giorno . 

Tir .  Toslo  II  dì,tofio  incomincia  , 

£le.  Troppo 

fer  tempo  fian  per  me  detti ,  non  potè 
Q'tidel  lungi  da  te  far  la  mia  uita , 

df  Onde 


i«7 


i8S  r  r  0  /  n  r 

Onde  foffrhchUo  fegunte  nj'mendo  t 
Omr  ch'io  fenz^te  refli  morendo  .< 
rir..  J^dille  <^olte  il  dijS'io^  le  piante  il fanno 
[he  ne  daltre^ne  te  njo  per  compagne. 

-  Re  flati.. 

[le.-  Sternamente  io  me  ne  re  (lo  i 

Dela  tua  ferita  gli  effetti  bor  rnìrc^^ .. 

0  dfpietato  Tirf  ò  crudo  core  ^ 

[he  mirane  gli  occhi  tuoi?  c  hai  fatto  ?  [lerìay. 

Ò  me  infelice s  eccola  morta:,  e  tìnti' 

Di  [angue idardi^ondesdm dato m'ort^^^ .. 

0  Cielo  oue  mi  njolgo  ?  oue  rhhaìndotto? 

Lio  limato  defo  ?  terra  pietofa 
(tApriti per  pietà,  dammi  fepolcro  ^  - 
^al  trouero  latebra  al  fallir  mio . 

De  fi  in  perfdo:^  e  rio  ^  perche-  non  chiuf 
^fmfi  occhi  amor  te  aChor:^ch io  nacqui^cboggi 
C\[pn  ojedrei  nel  fuo  mito  hor  la  mia  morte? 
Ne  in  quefia  fdtahhora 
Vedrei  nel  mìo  bel  Spi  languir  ì  Aurora  ?.' 
c7k/ if  ro  con  che  cor,  me  le  amemo  ? 

V  uggì  eh  indegno  flaconi  altre  fere' 
ZJattene  d  incrudelir  fero  CPaflore  :: 

.sCMa  che?  deggio  morire  appo  colei  ^ 

Che  per  me  giace  efinta^  e  per  la  mia  ; 

Tiere^zga  ine fecr abile ^  e  pro  ter ua  ? 
t)  freddoy  o  tardi  amato  corpo y  ò  ruifiy , 

Occhi  languidiyC  mesliy  o  mefìa  faccia  y 
Tatiorvimiro?  e  mm  il  giorno?  que  Ilo  y, 

Ter 


S  C  E  AT  A  ^  R  A.  i;8p 
'  cm  perdutohauete  il  bel  fere  no  ^ 

S apre  in  cui  dolce  fi:jna  fofcoyillume? 

.  maccendefe.m  njìtcì  : 

.  v5M  'accendete  bora  in  morte  : 

E  fe  col  balenar  già  rn  indurarle 3 
Horchiufernifiemprate^edi  ferita, 

^^lortal  fete.minifire  àlcor^chelangue  • 

0  belle :,o  fredde  mani jn  coiai guift 
ni^mqueui  Hringo^^e  nonni  Brinfiathora  ^ 

Che  potei  dami  in  njn  dilettole  <rvita  ? 

T)éh  non  nji  pefa^  chlo 

Qoieda  det.erronmio perdono^  e  paccjl 

dAhi  labra  non  già  piu  rubini ^0  rofe  : 

i5Ma  pallide  rzjio  le  ; ,  .  .  ‘ 

Al  piu  cocente  Sole^^ 

Perche  njì  feorf  mai  ?  perchor  nji  miro? 

Vi  miro  sì  :Ma  talrna  miaìche  brama 
^JRmnirfì:ala  fiacche  foura  borquefìe 
Effaminate  labra  albergale  langue 
Vieta  mirami  a  lungo :^e  rumi d Amore 
Sfferin  njn  ^ittima^  amante:,  e  ferutL^. 

Seco  nji  bacia  pur  la  bocca  mia  i 
ha  bocca  che  nj^uccifel^  e  quejìo  fa 
Uamorofe  fatiche  il  guidar done^  ? 

0  bella:  0  carabo  dolce ^amata  bocca  s 
Oue  fon  mostri  detti  ? 

Oue  i  foaHiaccentiì  oue  gli  ejfettìi 

IMa  oirncyclj  ancor f  /cote 

Edafegni^Jitap  ^  .  ' ”  '  "  \  ^  ‘ 

OKCT;) 


y$o  sj  r.  r  o  i  n  r  ù 

Ouer^che prede  a  fchijfo^e /degno  nhaue 
/he  thomicìda,  bocca 
Vinnocejite  fua  tocchile  miri  in  lei 
La,  fua  Brana  uentura:,  e  i  dolor  miei 
Qeria?  tu  mori  ?  ( ahi  morte ) 

T eco  more  anco  Tir/, 

/he  di  piu  cruda  morte  et  ne  ben  deg  m-^ 
de.  Ahimè :,che  doglia 
T iì\  Ah  njita  mia:,ritorna  3 
Ritornainnaitay 
£'  mortai  la  ferita  ì 
/le.  0  crudeltà  di  T irjì, 

0  grane  mio  dolor^doue  mi  guidi?. 

T ir.  Anima  mia^  con  che  fatica  efprimi 
^ueB’ ‘^'Itime  parole^  « 

/le.  Empiopafore 

^ualtutifiai  laf eia  morir y  chi  fale 
Ver  naia  di  morte  à  una  tranquilla  uita^ 
MadoueègitoTirf?  , 

/rudelehd  pur  fatiato 
La  cupa  fame  fua  col  /angue  mio,. 
Hapur  l’empio  focena 
Lafciarmi  morta,  e  fola  ; 

Chi  mi  dà  aita,  oime  chi  mi  confola-.? 

Tir.  Eccolo  già  fpìetatoshorapktofh', 

E  talmente  pietojò, 

/he  per  troppo  pietà, pietà  non  chiede  ^ 
Euor  che  pietofa  morte^ . 

/le.  /he  cofa  i  meggio?  dunque 


Crudel 


S  €  E  N  A  T  R  I  M  A. 

Crt4^delnon  pd  ft4>g^to  ì 
E  chiù  fermo  qtà  ?  pìetade  forfè? 

"  ^  Ma  che  dicEto pietà? pietà.nonregna , 

One  non  regna  zAmore  y 
€  negandomi  amor  pietà  mine ghi: 

^a  fe  qtà  rimane  fi  t 
Ter  ueder  la  mia  morte ^ecco  cUio  moro^  • 
T H  nulla  dime  nf pondi? ah  forfè  temi 
Darmi  mta  coi  detti?  in  uan  battendo: 

Ma  ri fp ondi  crudele  y 
Qhi  ti  ritiene  hor  qui  ? 

T ir.  Pietadcj  e  Amore . 

de.  Dunque  zAmorCy  e  pietà  t  alberga  in femf 
E  pur  uer^c^io  ?7on pgna^  e  noda  il njero  f 
0  rnaccieca  la  njoglia  j 
0  mi  fa  ‘maneggiar  Cinterna  doglia^ . 

T ir.  Lo  fai  cieco  di  mente:,an^jche  d occhi 

B  enche  di  cecità  que [li piu  degni  ^ 
fpme  falfì mejfaggi  y 
E  infidi  apportator  di  nuere  forme  : 

a  pur  co  l  f angue  tuo^con  tuoi  martiri  ^ 
Mi  rendi  il  lume  al  fine:,  ahi  troppo  dolce 
Treciojo  collirio^  à  fi  empie  luci  % 

file.  ^  fp^^P  f angue  y 

Fortunati  martiry  piaghe  foaui 
Se  mi  rendete  cara à chi  nji  ficcai 

T ir.  fo  con  t apre  parole 

Fuipritormgiufivy  e  tu  col  ferro 
Saraigmfia  homicidaycccoti  tipetto  y 
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152  tAT  T  O  I  n  T 

prendi  queìld  vendetta  ^ 

ChUUtm  fede  :,athonor  mio  sUfpett^i^j, 
de.  Jo  la  ^endettaj  T ir(i  ì 

E  in  che  ?  nel  tuo  bel petto 
"Piceno  del  cor  mioj^mdodet alma 
Prende  la  pur  pìeta^  prende  la  <iAmore: 
fol  ferirti  nel  core 
Come  già  me  ferìneìalma^  e  fuor  e  ^ 

'E  fe  ti  par^  che  Jta 
’Epcala  doglia.miay 
Aggiungi  njn  bacio  filo  ^ 

Che  diuerrà  maggior:  ma  dolce  il dmloì 
Cia  finto  ^  0 fintir  parmi:^ 

£he  inacerba  la  ferita  alquanto 
TUppoggia  ‘Tvita  mia  fioura  il  mio  pettm 
Sin  che  ti  pajfa  ilduoL^ 
file.  Doglia  fio  aue  ' 

E  quefìa  mia:  ma  piu  dolce  cagione . 

Tir,  firuda  ferita^  e  feritorpm  crudo . 

filer  Dolce  ferita;,  e  feritor  piu  dolce 

fihe  non  fiento  il  dolor ^  poichete  njeggio^:: 
E  in  altraguifay  che  di  prima  i  t  odo  , 

E  quafi  hafia  d Achille  ^ 

Tir..  E  rntmpiaghi:,e[mi  fiani^ 

S  cingiti  alquanto  il  fieno  y 
ftAccio  cUio  ^egga:,fie  ala  piaga  fiojfi 
Ck.  D-hmpo  diprefiaAitiLj. 

Son  pii  piaghe  :  ma  leui^  e  fui  ferita 
Wmdaldml)  che  dal  ferro,  e  fe  cadei 


^  C  E  N  A  7>  R  T  M  A. 
^Hajt  ejjanime  a  terra^  t alma  mia 
ZKm  potendo  patir  piu  tante  pene^ 

Che  tu  le  dams  njoleapìrne  altrom^ 
^ando  fu  richiamata 
Da  te  non  men  con  difu  fati  modi 
tAt albergo  primiero:,  oue  ancor  certa 
^A(on  4  f  '^egghiU:,  o  pur fognando^  afolù 
Vaura:,e  la  njoce  del  fuo  T irfi amato. 

F offe  pur  fogno :,cy io] 

Vfooi  t'haurei  sì  piegata  in  poter  mio. 

'Codi  dunque  o  mio  Nume 

J^el  dolce  finche  nel  tuo  Tirf  adori  ^ 

E  lafcia^d  me  lUmar^che  ti  die  morte  : 

JHa  fequefla  ferita:^ 
fiA  me  njieta  il  ferir  mediante  Amore  ^ 
Cerche  non  fi rifana^  e  qtà  s^mdugta  ? 
ftAndianne  anima  mia  ^ 

%A  celebrar  le  noz^:^  ' 

fon propitij  hìimenei^  che  l alma  e  uaga 

'Di più  ^ adita  piàgr^ . 

^Cle.  Andiam  :  ma  temo  T irfy 
f  Vauida  del  mio  male  - 
Non  mi  finuoliy  ome  VtAvK  A  gelo  fa  y 
E  che  di  nouo  mi  conuengapoì 
AM endtcar  lo  fplendor  de  gli  occhi  tuoi . 

Tir.  Lafcia  il  fofpettOy  e  qui  tue  njoglie  acqueta^ 
Che  dritto  è  ben^  sTn  me  fpe?ife  lo  f degno  s 
Cl)in  te  fpenga  il  timore  y 
£ome  tiranni  nel fuo  fegno  Amore  : 

"  4  AMa 


IP3 


iP4  ^  T  r  0  r  a  ■ 

i5Ma  tu  fommi  il  tuo  braccio  d collo  intorno ^ 

E'icapo foura  tornerò  t appoggia  ^ 

Che  cojì  fene  andremo  a  lento  pajp>  , 

Ter  quefìo  dritto  callc.^ 

ATTO  QVINTO 

SCENA  SECÓNDA' 

Jcandro^  parlilo. 

0  R  (id  lodato  il  Cìetquado  a  luì  piacque' 
J  ^'^^dle  amhajciate^^e  mHlepreghh 

^  r  Defiato  Cardio  al  fi?i  fie^ giunto . 

Carih  fcandro  chi  fol haue 

L  a  tufi  odia  del  tempio  ^  a fuo  piacere 
Tuo  diportar  fi:,  e  ri  fiorar  la  mente  : 
dalla  chi  cura  ha  di  gregge:,  e  chi  da  quello 
Dee  trarne  ognhora  il necefiario  njittoy  ' 

'Nonpuomofirarfigiacomenjorebbe 
Tronto  al  de  fio  di  chi  douria  mofirarfi\ 
fica*  (^arillo  non  conuiene 

che  tu  mi  narri  quetcìdio  so  per  prom ^ 

Scufai  la  tua  tardanza^  allafrefc  ombra, 

TP andiam  dì  quefid  ^Ab  et  e  c'hqggi  debbo 
Chiederti  ajfai  :  ma  tu  narrarmi  poco . 

^mlleggfiadro gar^n  (fel uer  ne  trajfij 
0je  filar  indo fi  noma:,  e  che  con  quella 
Felice  pafiorella 
fin  laccio  maritai  auinfie^  do  uè 

Ha 


I 


SCENA  SECONDA.  i<?f 
Eia  la  patria j  e  ì parenti  ì  e  comete  quando  ì 
Si  inafpettatamente  a  lei  snjnio  ? 

Oue  fi  fece  il  matrimonio?  quejia  / 

fbeggio  faper  fel  fai ycEi fono  fiuto 
lAcio  fapermì  fpronaaltodefìo  y 
Voicheyf fa  pur^come  il  dello  mofira 
Anzi  come  fel  forma  il  mio  penfero 
E  affo  ìnuesìigator  cieco  njoglwf 
Defegreti  del  Qeloy  t  da  lui  fero 
La  già  perduta  gloria 
T  ranquillità  detalme  at infelice^. 

E  m  'tfra  Ciminiói^  .' 

Vhaueral  fierTàuriUo 
Vimpetuofa  rabbia^  e  l  furor  domo  y 
SNoji  è  quefo  njerace^  e  qnafì  dift 
.felefie  pegno  di  njalor  furano  ? 

SHm  fon  di  gioia  immenfa  alti  princìpi]  ? 

Non  è  tutta  dminia  hoggi  riforta 
Dal  tempesto fo  mar  di  tanti  affanni  ? 

Ziadapur  il  "È  folco y  &  tl  P astore  y 
ZP  renda  tuAratro  quelyqueslo  Id  greggia 
^afca  fìcuro  pufyfenda  la  terray  -  . 

Qhe  non  fa  piu  chi  lor  turbiy  od  inferii . 

PHumi  fanti  del  del f ed  non  poter  e 
S^  agguaglia  f e  alnjolerygran  fpemehaureì 
Ddrgerui  fura  il  dely  f fura  il  de  lo 
ZDefi  innalzar y\chì  fè  sì  adorno  il Qelo  : 

SM  a  doue  mi  trafporta  alta  allegrez?^?^  j 

farilloy  hor  fi  comincia 


ip€  arto  Jiv  1  N  T  0 

JHirar  di  Bella  amie  a  ^  amico  raggio  ^ 

B  fra  thorrido  njerm 
La  ridente  Bagion  di P rimaner^ . 

Car.  0  J candroy  come  il mfìro  alto  intelletto 
S'erge  fublime  alecelefiicofe , 

TJo  compiacer  tildi  matrimonio  inquefia 
Cuifa  fegdi  fra  tano^e  1' altro  amante . 
fr  di  già  nera  al  mio  T  tigurio  andato 
Hamndo  0 linda  poBo 
(Che  tal f  eh. ama  la  felice  frofa ) 

Ala  cura  del  gregge  in  prato  ber  lofi  s 

E  di  già  rnoffendea  qualche  timore y 

D'accidente  maligno y  ò  adeffad  algre^e^. 

^er  la  tardanz^y  ch'io 

fontro  l'ordine  dato 

Nel  ritorno  ^uedeas  quand' ecco  i'fcorgo 

Da  lungi  il  gregge  errante  : 

E  qumdiyC  quindi  /par fi  ^ 

^uafiy  che  di  rettor fra priuo-^d' bora 
Sommtmfìrando  forza 
Lo  fifpetto  ala  tema  y 
.^ellafm  mi  fi  Brinfi  intorno  il  core:: 
^da  in  CIO  poco  Bet'w^pero  che  lei 
ZI  idi  njicmay  e  al  col  le  fior  fi  in  alto 
Le  care  bracciay  e  dal  leggiadro  fi?io 
Pender  l'amda  man  del  caro  fipofi  y 
fhe  non  tanto  fi  (ìringe 
E  dera  file  firn  fa  al  ^erde  tronco  ^ 

E  ben  nei  njiìi adorni 


Dei 


SCENA  SECONDA,  i^j 
ì  duo  beati  amanti 
Scorger  poteaji  la  fouerchìa  gioìa^ 

£he  de  t alma  afcendea 
Cangiata  in  dolce  foco  y 
Ale  <^ermìglie  gHancìe^  ai  mghì  Ittmì. 

Siy  che  ^aghez^a  hauea^  che  Calme  amanti 
Fojfero  eternamente  in  un  consunte  y 
Erfe  C altero  [guarda  h umile  al Cieloy 
E  dìjfe .  Sommo  T)w  raccendi  i  cori  y 
Profitta  Calme  ai  congiugali  ardoru 
E  fubito  ciò  detto ^  tAufpice  ^more  y 
E  IPronuba  mia  moglie  y 
Fermaro  il matrimonio  à  njn  dolce  bacio 
Macon  fi  dolce  modo  fi  baciar  o  y 
C  E  ogni  altro  dolce  faria  Ciato  amaro 
R  ifpetto  ala  dolce z^ca  y 
(fEi  duo  felici  amanti  aChor  prouaro'y 
Sol quefio  i  nji diròychelgiouanetto 
Adagiando  la  bocca  • 

CNon  so  s7  dicay  ò  per  darcy  ò  rapire 
fi l  de  fi atOj  od  afp  e  ttato  bacio  / 

Olinda  chinò  gli  occhi y.ed ambo  fece 

Vnbel  purpureo  giro 

Ed  ergendolìy  in  me  conuerfe  ilguardoy 

^Altrettanto  bramofay 

guanto  lietay  e  ritrofa  y 

€ fe  quel  njiuoytd  animante  fguardoy 

£ome  la  bocca  hauejfe  lingua  bauute , 

Harria  detto Fa  fi  or  e 


5j8  arto  ^viNTo 

LafcU  morir ^chi per  baciar  fcn  morti 
<3\ia  poco  ^alfein  lei 
,^elT)onn€jcoroJfore  ' 

Debil  guerrier  contro  il  nemico  zAmore$ 

"T^erò  cheH giovanetto 

Spinfe  la  bocca  avanti  s 

S'njnir  labracon  lahra ,  3 

jE  V  dolci  fimo  mel:,  fu:,  che  le  nunio  ^ 

Qhe  quafi  in frefche  roje  Amor  nji  JparJc^M 
Athor  ere  dio  le  dejioje  lingue 
n^ela  natia  dolcez^  ^ 

Spinjerjì innanti^  e  nel  Jhave  incontro 
L'njna  rapiva  ataltr-a 
La  rapita  dolcez^^ . 
xSM entre  m  sì  bella  gvif a 
.  Fende  f  dolce  guerra  ^ 

£he  a  pvgnapiv  mortai  t anime  sfiddj 
Gli  occhi  qvafi  invidendo 
Vn  tanto  ben  de  le  nemiche  labra  :> 

Si  chivferoj  tathebbe  athor  rigore 

Di  due  bocche  badanti 

LI  ine jfabil. dolzore^  , 

e/4/  fin  t  njna  dat altra  fi  dimelfe  : 

E  non  men  bella  era  ciafcvna  athora  ^ 

£hQfi  foffe  dipriai 
<’  E  tvna  ai altrd:,  e  t altra  ainjtia^fea 
Leggiadri  inviti  di  novelli  baci  : 

Ma  troncai  lor dicendo  ^ 

ederan  lunghe  le  nott^  e  chauria  tempo 

Donato 


SCEMA  SECO  N  D  A, 

Donato  iAmore  agli  amorofi /cher^ . 

potendo  affettargli  auidi  amanti 
Jl  fofco  raggio  de  la  notte  amica  i 
Gli  condufi  la  doue  ho  per  nofanT^ 

Far  de  pejci,  e  d’cAugei  dolci  rapine, 

Q]  e  apunto  albergo  degno 

Fer compirle loruoglie,e la lor guerra,  . 

Ter  gli  leggiadri fior',  t  herbe  odorate. 

Che  li  fan  tetto  ombrofo,  e  per  li  riui , 

Che  mormoran  mai  fempre,e  per  gli  Augelli ^ 
Qhe  uarij  fendo i  fan  uarij  concenti , 

Me  cor  faria  fi  duro, che  fra  tante 
TJaghez^o^e  lufinghiere,che  fon  forfè 
Reti  d’iAmorfnon  diuemjfe  amante^  i 
,^}gli  lafciaifiù  buona pe'rggi,  e  credo  , 

Sei propino  Himeneo  Calme  confiunfe, 
fh' unire  ad  tAmor  tocca 
Sen  con  fin,  man  con  man,  bocca  con  bocco_,  l 
fica.  Cardio  hornai  canuto  ancor  dimofira 
Mele  gioie  d’ Amor  pronte  te  uogtie  : 

nulla  tu  mi  dici  del  lignagìo 
Del gfiuanetto  fpofo,edel firn  Fiato? 
far.  ^anto  alo  Fiato,  al  fangue  (s  altri  dette 
tA  lui  fede preFiar)  figlio  è  di  T{tgz^, 
fica.  E  come  di  Ke  figlio? 

Da  chi l  fapefii  tu  ? 

Car.  Data  fua  beccai 
fica.  E  da  becca  di  cui? 

Qif»  DaqutllaFiefia 


loo  r  r  0  I N  T  0 

n^elPrencipC:,  eh" io  dico . 

^ T^immi  n^aneggi^  o fcherzt  ì 
Qcly,  Ne  maneggio ^^ne  fch€r7:o  : 

Jca.  Eque(lo  e<^ero . 

Qtn  Veroyfe^l  njer  mi  dtjfe^  io  quejto  eiggimgp^ 
Q/ale  faggie  maniere  y 
Ai  leggiadri  co  si  umido  tal  l" ejìimo^ 
jea*  ZJnajcofodiejìo  non  cono fciuto 

Cavillo  ho  nel  mio  coreycd  è  confine 
Fra  la  gioia  e  l  timor eh"  entro  f ergendo  $ 
Mi  B imo  la  d faperne  la  cagione . 

\Andiam:  maruedi la  Montanyche njiene 
Frettolojo  ro'er  noiicomeegwiojo  • 


OyiNTo 

SCENA  TERZA- 

> 

fontano  ^  ^candro:,  z/lrgafio^  Vafrin. 

£  R  B  E  5  fior _:>  frondf  piante^  apriche 
piaggio 

Se  lue:,  bofichiycauerne^  antri:,  efipBon- 
Bhe  — 

^ugelli:,auTe  beate  gamico  Cielo  ^ 

Ciminiatutta^e  tu  compagno  fido  ^ 

Già  ne  l'anno  file :,hor  ne  diletti,  oon^'uno 
T)tc0ncorde ‘-voler  meco ^oìfeo^  '.  ■ 

(^mjòlita  allevia  ti  fa  fi  lieto,  , 

leandro  -i 


SCENA  T  E  R  Z  Ai- 

Mofi>  Jcxndro  "m  <-uece  madìcAnloquefìi  i 
Qdio  non  ho  corine  lingm,. 

(he  Agli  A  A  ritener i  non  che  à  narrAr$ 
Vinejfabil  contento. 

JcA.  OndetAntA  AllegriA?  turche  fiAngeJli  , , 
Qon  Ugrime  dii  f Angue  ■  '  > 

gÌA perduto  figlw,hor  fe  fi  lieto  ì‘ 
Mon.  DicAnlo  quefli  j  - 

Che  mhAn  trAtto  dui  centro' 

De  le  ficÌAgure  Alcolmo  dele  gioiCy 
Oue  del  figlio  mio ficorgA  ÌaIìczsi^.- 
ficA.  S  di  quAt figlio  intendi? 

Forfè  di  quel^che  JofiirAfii  in  UAno  .■ 
Mon  Di quAlgidtAnto  fofpirAto,  espunto, 

ffhe  perdeipAfiorely  chortrouoT^ge..-  ,, 
fcA.  OdolcifiimAnouA,^  drAgione'  . 

’TergAudio  troppo  quAfiefimto  svecchio 
Won:.  S^A  che  dimoro  hor  qui?  come pofio 

EermAve  ilpiè,fèinst grAn  moto  e' Icore  ?' 
JcAndrotecerchtArnychel’Allegrez^ 
TAndèmAggiorinmiquAntoèpiunotAi. 
€d  erAgioh  che  fìg 

AIa  defìrA  fortunA  uguAlcompAgnOj . 
fiome  fofiiAl' AuerjAi  udendo  cofir 
(he  per  Ia  merAuiglÌA 
Din  Archer  A  le  cigli  a  3 
CHon  men 3  che  per  Ia  gioÌA 
Ti fgemhrerA  Ia  conceputA  noiAj 
tuiltAcÀgkneinuerOi  Alt  a  fortunA- 
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Ut  fcorgeà-lieio  ptiXhttp^^  oggetto 
Lagrandez^j  Ugto  'tay  e  che  'vt  rende 
^ajì  ùeatt  in  terra,  : 

Poiché  fia  degno  njnP  aflorelde  'Bop:hì  ^ 
,'5'  (il  cui  ferne.Jiii  regio  i 

Crebbe  tener aherbettayC  poi  diuenne 
ii  ^al  fu  pria  chiaro  y  e  grande) 

Veflir  reale  ammanto,  e  dejfer  ‘Duce 
Di  Diapolt  fublime y  à  cui  ben  denno 
fnchmarf  altri  Duci^  ed  altri  Regi  : 
<S\'laperche  in  tùtto  piana  '  .  ^ 

Siam  t Ifìoriay  ond’eì  per  giri  obliqui 
Diuenuto  è f grande  i 
Attendete  a  copuiyche  nha  memòria 
Qnneefperto nel’ opra.  Hortucinarra, 
Edoueyecomehauefli 
flPrenctpe  P)lorindoy  al’ hor fanciullo  ì 
E  quando yC  con  qual  modo,  e  come  poi  ■ 
Diuenne  al  Signor  no fro  amato  figlio . 

Uaf  Deh  non  fia  alcunych’à  rimembrar  mi  sforzi 
Diu  da  ciò  la  memorias  io  l’hebbiin  qUefia, 
Parte,  fra  due  colline s  hor  tanto  bagli . 
sArg.  Diacerni-,  che  da  capo  ’ 

Ruttar  acconti  lorl’lfioriaye’l fatto . 

Vaf.  Signor  cojt  farog/e-peropote 

Gta  qmttro  lufirt  fon  bocca  ridirlo  $ 

Purché  la  lingua  rma  tanto  nf  impetri 

Dala  memoria  ottufa 

Polg^che  d  (vide  iogni  fpèm  in  hmdQ 


C  E  T  E-  R  Z  Ay 

Jlnojìro'Red'hereditariaproley  ^ 
Di/pafeAt imperfetto  ■ 

Supplir  deU  mturd 

Con  fottit cLrtì:,exon  lodati  inganni  s 

Onde  commife  ala  re  al  conforte 

Qk  r ile uar  fingendo  ]  ' 

V infecondo  fuon^en  tre  i  . /v.  ■  •.  "  ^  ^ 

Crauidafi  fi^/'igeffe:  ella  che  evolte 
Di  ciò :^cy aggrada  a  lui^gy'adir  con  fopra^ 
i}(on  men  che  per  hauer  fra  h altre  il uanto^ 
■Cornenatural^oglia^  •  •  ’  '  ' 7 

Vi)i  feoendayC  di  madre^  ai  regi  detti  '  ' 

^el  fuo  [ignore  ah hor  porfi  ì orecchio  ^ 

Jl  tutto  oprando .  era  un  Baroli  già  Duce 
D'iiAndro  fi alto  njalor:,  di  fommo  pregio 
AlnofiroKe  c.o?ìfunto  '  ■  ' 

Tm  d'amorjche  dì  fangue\il  quale  hauea 
Quattro  già  natile  ndfpettam  il  quinte 
fihiufo  nel  maternaluo  a  quefia  luce  ^ 
i^ando  ilfiè  à  lui  con  amoro  fi  detti 
L  0  chìefe  in  dono  ^  e  in  quefia  gufa  a  puntola 
Ofia  Declino y  onero  ^  ^ 

^Del  fielo  alto  decreto  y  ^  . 

fhemenoH  facci  genitor  di  figli 
fnueHigar  non  tiòyche  non  men  ^ana  y 
fhe  stolta  in  mi  fiaria  la  njogha  errante  • 
CMagioutmi  ben  ft chiederti  in  dono 
V afpettatò fanciti! ych^aprir già  deue~ 

( Se  mafichioamdenifije  fia )le  luci  àlgjorno  y 
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come  proprio  figlio  ye  dime  nato 
Sardj^che  tamijC  che  dell^m  tnfieme 
Q)l  titolo  di^^  dotato  ilUfici  • 
e/i  quelle  fine  d&lcifiime  parole  s 
Rifpofie  il  Caualter  pronto  humilcp 

T^icendoyche  non  filo  era  Signore 
Detafipettato  figlio ^  ^  deigta  nati  : 
c!Ma  delitn^ita  ancor ich'^ìn  luì  njiued. 

Q)fi  fra  lorconclufi 
F à  fienzjiych" altri  il rifapejfie  mai . 

D^iacque  al  fin  poi  la  defiata  prole  ^ 

E  ben  par  ne  y  chel  Qetcortefie  in  qne[l&^ 

S  econdajf ?  il  de  fio  del  no  [Irò  Rege  y 
Concedendolo  mafibtaicrebbe  il  figlio  y 
,  E  ficco  crebbe  nana  beltà  leggiadra  y 
fibcy/enon  cbdltroy  al  Re  grato  il  rende  a  y 
GiuntOycReifà  aletdy  cEanco  la  lingua. 
Tener a  non  fiapea  formar  parola  ^ 
Hebbcycomè  coflume^ 

T)e' fiornmi  Re  de  la  futura  naits 
fnafpettatiy  ed  infelici  aufpici  y 
(fh'ejfi  fanciul  crefciute  d  quella  etade  ^ 
fn  cui  defio  d'hauerferueye  s'accende  y 
^orte  minaccia  al  firn  fecondo  padrc^l 
flRèy  talcofadolorofa  ^dita 
Subito  comandoycd  ejfi  bambino 
Fojfe portato  in  fohtaria  parte  y 
Stiui  efpofio  al  empie  fere  in  preda  : 
SManon fu  meno  in  Im  grane  il  martire y 

0^ 


SCENA  TERZA,  ZO^ 

Che :,che /offe  Uperdtta.3e Cacamo  ■ 

Del  primo  "Telare, e  detafflittA  madre, 
fca,  Fùgranitldmhtnafuma^torcredio 
V animo  Tifo  luto;  e  degnò  inuero 
DicoJI  inmtto  7^5  che  jegut  poi  ^ 

Z)af.  <tA  me  toccò  per  mia  contraria  forte. 

Come  quelch’ era  athor  regio  minifroì 
"Torre  ad  effetto  la  crudelfentenza  ; 

Ne  <~ualfe^cHio  figtiejji 
L ‘effer  infermc^god  m  do  poco  efperto  ,  ' 

che  nel  Jeguente giorno  ■ 

Net apparir  detodiofi  Aurora  $ 
iSMiconuemieil fanciul  prenderete  girzie 
tAldifpk'tato  loco,  oueidouea  ■  ■  " 

Elautr  nd  njentri  del’horribilfere 
T amba,  e ft  retro .  al fin  per  lunghi  paff 
Oionf  quiui  in  Ciminta,  e  in  'Vn  Bofehetto 
T  rattomi  'puerdeggianteimni  afftfi, 

£  cominciai  di herbette,e  nja^t  fiori  ■ 

Al  fanciulletto  far  culla ,  e  riparo 
Accio  mentreiT aura  deldìgod^e  ì 
ReBaffe intatto  da  qualunque  oltraggi», 

Sdon.  ^uefi'e  Florindo,che  trouai  nafìofio 
Sott‘herbe,e  fiorì  .ònonpenfato  cafì. 

TJaf.  Selpartirmidaluim  foffe  acerbo 
Se  lo  bactajfi,  e  lo  facejfi  poi  '  : 

Di  lagrime  cocenti  ampio  lauacro, 

"'Dirlo  potfiicm  le  pianp,egli  augeìletti , 
efi erano  allhor fraipielle  piaggie-omvr.fe. 


r  r  0  rn  r  § 

Q^eparean  per  pietà  piangere  al piantò, 
che  fpargeanque(ìilmm,efofpirdre 
miei  fijpir  àia  le  dolenti  ^ocì', 

Eàjo  potè  ridir  gli  nj.ltmi  accenti* 

€  cjuante  njolte  indi  p  attirandole  a  , 

T ante  miritenedptetade  immenfa. 

Che  dokijjirnamente  À  ^  v  . 

Spirauadleggiadreito^amatoròifo\  -  •  ^ 
^Ifin  reiterai  gli  amplefà:^  e  i  haci 
Ed  eì^forfeprefago 

l^elafktura  morte^  al  col  mi  flefr'  ^  ^  ■ 

Lapargoletta  rmtd  forte  piangendo^:, 
.^afndoìejjè  dir:^doHe  mi  lafcil' 

^  entro  me  n  fio  qpà  in  forfè. 

Se  lafciarlo^  o fepar  feco  douefr 
Correr  morendo  nana  medefma  forte  j  ^ 
^AifppragimgCMnfìglto^  v 
Tenero  4ì0leglisilqmdycome  fem  tiola  ^  'i- 
qA gli  altri  fikg€'Ur  aAugellem  y.  ' 

Taìei  forfe[fc:ncvcme. 


(zAl dolce^  lamentar  del picciolfglio . .  > 

^o^àoe  per  me  die  at  la  doglia  atroce  - 
^dognigr'aHe  ‘ 

Lopigliojefòdifegn&y 
CE egli  del  primo  m  njcce ,  ' 

AMdllegerifcaildmloye  f aconforto 
Atinfelice'Tf  fgllo^fecon^^ 

Lafcio  ben  con  gran  doglia  tl primo^accoglio 
ErÀk  mìe  braccia  t altrove  a pajfo  lento 


SCENA  T  E  R  Z 
^fptando  men  njOy  sUlcun  nji  fojfe 
P ra  quelle pia^ggiCy  in  qualche  frata  afcajo  ^ 
Qoeritormi  pùtejjeilcitro  furto. 

^ca>>  0  fortunato  cambio^  forte  arnie > 

ZJaf  M  a  ne  diuieto  alcun  fùych^to  trouajfi  i 
Ne  pur  chi  rni  diceffcyoue  ne  ^aiì 
Siche  al  fin puotìcdl  fa^nciullo  efierno 
T rarmi  ficuro  ala  natia  Qttad^  • 

^ùi  fiunto  al  liè  n  andargli  aperfi  il  tutto 
Raj]  ere  nò  le  ciglia  ^ed  figlio  accolfe  y 
Rodando  ì  mieiconfiglh  di  caro  furto  ^ 
Peròychdgli più  mat gradir  non  njoUc 
Tìgli  d  Jlluftr e  f angue  y  " 

T emendo y  che  qual  cela  angue  malignò 
Dilettofo giar dinotai fottonjn  core  ' 
V^o  fra  toro^  e  per  eto  doro  ingordo  , 

CNfit  pullulaffe  inuida  uoglia  auara  y 
Che fifje  à  lutcafion  d acerba  rnorte^. 
Qrebbe  egliy  e /eco  crebbe  alta  beltade  y 
E  fitto  alta  beltade  animo  regio . 
fca»  oAh  come  e  ^eryche  fitto  ^un  bel  fernbiantCy 
Piu  de  le  mite  ingenui  cor  s"  afeonde^ . 
Vaf.^  Onde fpargea  qual  tener  ella  pianta 
'jn  acerba  slagion  maturi  i  frutti  s 
Hor  né" giochi  di  {Marte  : 

Hor  ne  fcher  fi  dà  Venere y  e  dMmore^^  •  . 
Era  a  quelTetà giunto  y  oue  Amor  fcioglie 
via  più  pittrici  t amoro  fi  infegne  s 
^mndo  conuenne  al gjouanetto  R  e  fio 

0  J  Qorìndo 
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Clorindò  detto^  (che  Clor  'mde  d  Padre 
Volfe  nomarlo  dal  fratello  efiìntOy} 
TJolgcr  furimo  d  tergo  al  patrio  nido  :■ 

Per  hauer  morto  m  Caualher^di  cui 
V(è  feagran  Bima  il  Kh  (^uiuigtungendoy, 
€  come  mt  e  fi  poi  dal  s5M ago  Jfineno 
Accarez^tO:,  e  trattenuto^  il  quale 
(0  "ProuidenT^a  del" eterno  Gioue ) 

Da  quefìi  Bofchi  il  traffica  queBi  Bofchi 
Fatto  ha  ritorno^  u  di  pianto:,  e  doglm 
T i  fu  cagione^  hor  t"e  ragion  di  nfi. 

E  dritto  è  ben^cbe  ricontempri^  e  libri 
La  doglia  con  la  gioi^ . 

^uef"e  quanto  può  dirui 
Deb  altrui  volontà  baffo  JHinifìro 
Edio  aggiungerò y  chauendo  tPPadro 
T)i  lui  fottratto  al  giorno  inuida  morti 
Di  cui  ne  piange  ancor  Dipoli ^  il  Regno' ^ 
fendo  alcun j  eh" àia  fubltme  ferie 
D  ' animo e dopreB:,  comedi  f angue ^ 

Che  Qorindo  dinne  Bi  j 

concorde  <^oler  uien  Ri  gridato  : 
iMacom"eifìadt  fangue  al  Tfè  congiunto  ^ 
E  (fendo  di  Montan  fìgliomnatura» 

(fon  breui  detti  à  mi  dir  olio ,  io  credo  y. 

(  he  fap piate  i  tumulti:,  e  le  rtiine  j 
Checiajflifferdi  guerra-^  e  come  ancora 
Per  molti^e  molti  fecoli  per  fama 
Fudhuopo  a"  mfìri  Regi  in  loro  fcampo 


SCENA  r  E  K  7j  A. 
Lafcìar  le  Reggieie  ricourar  tra  bofchi„ 
Hor  giunto  il  cafo,  m  cui  dotte ajì  in  ucce 
’Delmorto  dar  nono  cafo  al  T^egao^ 

.Si  raccol/èro  i  Duci  entro  la  reggia  > 

E  eojì Bandai  Deputati^  e ^i altri ^ 

€’han  del  configlio  il  fremi  e  eh' in  talcaji 
Sofiengom  di  Rè  'Z'ece^e  fembianz^i 
Alcutfanogtudicio  s'appartiene 
V elettion  del fuccejfor  musilo  j 
S’a  l'aura  popolari  sai  commun  grida 
Deueanmofirarfi  gratifiche  fpiraua 
A  fauor  di  fiorindo ^  o  s  altri  naniù 
Di  fdngie  ala  corona  alz^ir  doueano  i 
Ecco  antico  danni  huom  generando 
fomparir  nel  configlio  ià  cui  fuelate 
Sranle  ficorfeycle  future  cofes 
€ piu  quellefche  ejuefieie  alzando  pria 
fogliattiuenerabdiie  feueri- 
La  ^vocefiifie:  "Eadri  eccelfij  d  cut 
Di  dare  al Regm  tm  nouo  %es'ajpettas 
Perche fi  tarda  ì  a  che  confufiy  e  muolti 
Fra  tenebre  doglio  ^z/' aggira  il  fato  ? 
Sciolganfi  hoggi  dal uer  l' ombre  apparenti  s 
ZJincafi  il fatOi  scoi  nfoler  del  fielo , 

Che  del  fitto  è  Signori  nA  conformate^ . 
fi.  Trencipe  ^lorindo 
S'eleggaRSi  chgpius'ajpetta  ì  forfè  i 
P erch' ei  nato  fra  bof chi  •  - 

Propagine  non  fia  dalia  radice  _  • 

<  0  ^  0  quanto 
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0  quanta  errateci  e  qui fcìolfe  gli  annali^ 
Sottoja  cm  culiadta  eran guardati 
Dela  (jttd^dell{egno:,  e  chiaro  aperfe$ 
farne  C lo  r indo  era  di  Birpe  Regia  s 
S  detifiefjadpunto  y 

fhe  del  belRegno  haueablmperÌ0:,e  l  Scettro 
E  cojì  con  bei  ordine:^  (al  che  tutti 
'^eflar  marauigliof)  altofcoprìo  s 
farne  ì  primi  ^Aui  di  fior  indo  yinnantiy. 
fhe  godean  di  reai grandez^t frutti  ^ 

Eik  dai  armi  nemiche  opprefi  in  gufa  y. 

Che  non  trouando  fcampa  in  lor  falutes^ 

Vur  co  Br  etti  lafciar^  come  già  di  fi  y 
ha  fitta  lagrime fa:^  e  cangiar  gli  agi 
Di  regi  alberghii  m  bofcherecci  horrori 
€  eh'' e  finti  poi  queglijn  cuìnjiuea 
Speme  di  rmurar gli  antichi  honoriy 
ùmiche  feendeano  auezji 
tA  ihumiltdÀi  sì  humilnjitay  e  forfè'  v  i 
ignorando  il  lor  fiato  y  e  in  confeguenzat 
Senza  il  defio  di  r acqui  fi  are  U'Regno  s 
N^eran^if^utiifconofciuti:,erozi^ 
ikAquefie  alte  parole  ^ 

^  quefio  fcialgmentoognun  commoffo 
HDa  rnerauigliay  e  da  dolcez^interna  y 
[Tero  cU inter  a  fede  al  meglio  accorto  " 
Ciafcunreccoy  ffurrifoluti^eferir 
fnconimente  a  fuon  chiaro  di  trombe  i 
Sedendo  quel  d alte  bombarde  il  tuono  ^ 

7  ^  GrìdM 


SCENA  T  E  R  Z  Ai 
Ondar  Cl&rìndo  l^s  r^uindi  le  turbe y 
SdPopolo  minuto^  ;>  ^  • 

Mojfer  col  loro  ejfempìo  i  primi  T>hcÌ  y 
fsA  chiamar C brindo ^  onde  non  s  ode^ 

Ter  la  Citta  f e  fio  fa  altro  rimbombo  ^  ^  " 

Che<^ma:,njimtlTrencipeClormdoy  >  ^ 
^^T^pltcande  cìafcmnjmaClormdo . 

Talché,  fcìetfero  me  Me ffag^o  eletto  -  ^ 
fPer  richiamarlo  al  Regno  ^e  dargliinfieme 
NouadelmortoEadre  y  •  • 

Oime  colui ichè  fico  hauea  le  Beffo 
CMìniBro  (ed  e  cofiuif)  eh" ejfecutor e 
Tu  detimpofie  regie ^  e  che  condurmi 
^otea  per  naie  non  torte  ^oue  hor fi  gode 
Ter  fi  beata  fera  \  .  , .  -  , 

0 di  figlio  realben degno  "Tadres  ^  ^ 

T anto  il tuo  ben  rn  e  accetto y 
(fhe  quafiì  chiudo  a  la  mia  gioia  il  nf  arcei  l 
Giorno  beatOy  hor  quale 
,  I  ^Itro  fard  eh" d  te  s" ragguagli  ?  intanto 

C  he  di  fi  alto  Donych"è  del  Qel pegno 
ìDi  Corona  fatale  ornar  fi  deue 
V  altero  crin  di  cofinobiT'Duce  ? 
éMon.  Qhepartif  condro dqualTdm^}  ■ 
^ca.  Alfiglio* 


^uel  dì:,che  genero  fi  mBa  cAurorn^ 
Omerauigliaimmenfoy  , . .  , 

0  troppo  alta  bontd  de"  fonimi  Dei y  * 
0  F elice  cWLont ano  y  '  ' 


Ili  tAtrO  EVINTO 

fo  fe  dir  mi  debba, . 

Figlio  di  lieta  fòrte .  ò  di  éM ontano  f 
Figlio  per  merlo  di  fiuram^gey  ■  ’ 

O  di  baffo  ’Fafiore  , 

Ter  altera  humiltà  fublime  beroe  i 
J^adouenjolgerò  la  ciecamente 
jfncertaanco  delnjen  perche  salltmiì 
O  3\iontano  non  'zredi  hor  come  il’Cteh 
Conuerfò  cale  tue  gioie?  ilQelmnmirì 
Choggiti  fcopreilpiu  felice  Padre  ^ 

Qhe  fiffè^ò fa fìtto  fmigiri  eterni  ? 
Rauiua  alquanto  tinte Metto.  ^  odi y 
Come  al  nono  apparir  del  caro  figlio  i 
E  atopre  fuemerauigliofìj  e  chiare} 

Si  conformino  i  detti  alti:,  e  Qelefli. 
AdnjnTaHor^che  ferbi  fedele  amore 
(T ant ho  di  gioia  al  core 
(jonuerfa  in  rio^  che  fopr abenda  àgli  occhi  3 
(h'io  non  so  dir  parola) 

33  Ad  <x>n  Pafior^che  ferbiamore,  e  fede 
33  zAla fmbeUaT)onn&^ 

33  Diafi balta  corona 3 
33  E  eh  fi lluflre  d’httrmlper  defiro  fato 
33  ^iui per  fuo  ‘-valor grande  f  a  fatto. 
Dmmiydmmi  éMontano3 
P{pnè  Tafior  Clormdo  3 
Se  di  te  nacque  àcjuefia  chiara  luce? 

€ quaiP'aflor còfi arnorofì^e fido'  -  - 
Fu  matiche t  •ttggMgliaJfe altuo  Clormdo^ 


SCENA,  r  E  R  L  Ai  ^ 

Vim  ferbò  mtcLtta,  la  già  data  fede 

Sé^K  tacciò  markalfècosduinfè  i 

Notile  ha  f erbato  Amor,  (fel uer  nitrati) 

Se  pernomdejìo 

Clamai  lafctò  la  difperata  tracciai 

Se  njtm  la  bramò,  morta  la pìatifei 

€  foìnon  fu  Qbrìndo 

Erto  da  amico  Qelfour a fka  forte? 

Dimmi  non  fupero  fe  Sieffo  e’I  fato  ? 

Se  fu  degno  effer  figlio  a,  un  Refi  degno , 

€  dunque  benragion,chabbihogfi  fine 
^ontan,né fetti  nofiri  il  grane  affanno  a. 
€  u  entri  in  uece  fua  conforto,  e  gioia  > 

E  che  Clorindo,  a  cui 

fotantoil Ctelo,elaFortunaarriJì,  , 

Si  adorni  del fatai  Diadema .  0  Dei 
fome  uer  aci  fon,  come  non  leui  ■ 

L  e  uoSlre  alte  ^rodiejj ?  j 
Fuuofr a  mente,  che  qualunque  crine 
F offe  degno  portar  talea  foronai  • 

^ueltanco  hauejfe  un  fortunato  ffmpero:  - 
Ecco  clorindo, che  l gran  donornerta. 

Ed  ecco,choggiè  degno 

Di  Dartenope  hauer  lo  fettro,  e  l  manto. 

O  Montano d)  uoi  tutti, 

Q]  immoti  rnafcoltate,  horben  ueggio, 
Qhela  fouerchia  gioia 
Vi  trahe  fuor  di  uoi  Sìefii  y 
E  i  fenfì  immerge  in  un  foaue  oblio 
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Mon.  La  mermiglia  ^candro 

^he  con  mirabil gaudio  ho  nel  cor  mifla 
^ifarefiar  cofitacìtO;,mmQto >• 

€d io  non  so  fe  dica  ^ 

0  immobile  y  ò  confu fo 
T al  fon  dd  allegre^z^a  a  pietà  nunital^ 

Qhe  forma  dar  non  sàia  kngua ai  dettU 
fca.  Giànhebbe ellail fuo drittOy 

^j4ando  fupartodetangofcieyedhoggi 
£he  de  tango fcie  t aUegrcT^  è  parto 
Fianger^n  la  cagion  del  nostro  rifo?  •  ..  ,,  >. 
FeUeggieran per  noi  le  piagfie^  e  ì collie  , 

£  noi  chabbiamoy.e  fenfo^e  corpo ^ed alma 
%Jmren  di  gaudio  primi 
Argt  Sento piacerimmenfo  ^ 

F>i  Clormdo  mio  Sir^cboggifa  degno 
T>if  bel  Regno  hauer  tolto  gouerno  :  > 
tSMa  pietà  fento poi  quando  rimembro  ^ 

£he  quel  Fior  indo  jà  cui  mifera  forte 
T olfe  di  man  lo  fcettrc^  babbi  à  re  fare 
Cofì  fra  queftibofchi  :  ei  fà pur  figlio 
Di  Signor  di  gran  pofo:,  e  d alto  fangue^  ^ 
fica*  £ofi ‘^^ol^ono  i  Qelh  mdi  fi n.^ede 

,^anU  fio  in  fi  ab d  la  jortunay  e  quanto 
Siano  fuoi giri  incerti  :  e  come  tafura 
^  Cagiona  al  mondo  ofiurìtade^  e  pioggia  y 
S'auuien  che  contro  toc  qua  y  è  tot  hor  fipiriy 
£osì  à  breue  fiojfinr  d  empio  de  fimo 
Sofie  uro  il fangue  regio  ^  e  le  ricchezze 

^al 


SC^NA  t:erza. 

,^al  breue  lampo  jO  cjml  notturna  larua 
Sparifcono  repente  y  e  quanti ^  e,quantiy.x\ 
Qhe  non  fu  folFlorinda 
^a  lieto  Flato  ad  infelice  forte' y 
,  E  piu  infelice  affai  mìfer  cader 6? 
Souemaui  di  Caldaiche  non  folo"^^  ^  ^ 

*  .  ‘  ìdmfeìicè  Signor  lafoioi  Impero r 

,  €  fco gli  agi  f  e  grande?^ ye  f  oro  '  ' 

f/AacGfanonhe^bb'ancQ^yOnde nutrir f  :  ’■ 
Tur  mi  cade  in  penfer^pcrcbe  s'adempia: 
Cornpitarnente  Idllegì^ez^^noftra^ 
che  Vlorindcfne'd.ci  Jylontan  njictarlo )' 

,  ‘ ‘  Sia  con  Mirimlaìu  matdmnohio gumto:. 

f  he  ccf  di  tre  figli 
Sarai.Fadre  felke^edeglipofcìa 
Dì  Clorìndo  cognato dfemi grandi' 
SHfmanegi  del Regrn^  ^  t  ^ 

^rg.  0  di  che  faggio  cor  fihe  beìf  enfierò  ^  ' / 

E  tu  piu  faggio  ^ffai.y. . . .  ,  '  ^  ^  /'  ^  v- . 

S'di  faggi  detti  fioi  t  acqueterai  ■:  x  ,s ^  . 
SMon.  T>ebbo^  cnuoglio  ^oUrjCiQf  helCìduoley 
Terché fie  seriche  contr a  ilfi0  colere 
F ronda  pur  non  fi  mouado,  njento  fipiriy  ' 
fofidinfufe  Jcandro 
^efo  penfier  ne'Cìnfipìrata  mente^.^  - 
fca .  Zia  per  cui  dunque  tofio^  an^ì^  che  f  ombri 
Vdptturne  cuopran  dellaterra  il  manto  y, 
E  fa^chXcntrambi  di  ^joler  concorde  -, 

Si  dian  la  fe de e  la  confermi  bacio. 


Its  Urto  EVINTO 

^on.  Cefi  farò,  rnen  ^ado .  Eterni  Ch(umt 
^ual lingua  trouerò,perche  n/ bonari  ?  , 
J^alpuro  core haurò, perche 'l/adori? 


ATTO  QVINTO 

SCENA  Q_VARTA- 


'  fcandvo,  itArgafto 


^T^ed’iOj  che  far  a  meglio,  i 

Qfandiam  nel  tempio ,  e  por  t ordine  ì 

Lexermonie  Sacre,  c  ala  Corona  s 
E  rìfue^tar  ne  Sacerdoti  il  canto  :  - 
'^Perche  Qntia  non  pur-.ma  gli  altri  DCumì 
Sipieghmine  fanmotiinofirinjoti. 

Arg.  Et  dotte  fi  ha  da  incoronar  Clor indo? 
fca.  ^mdouehor  fama .  • 

Arg.  6 perche  nò  net  tempio?  v  .f. 

fca.  bercio  ogniragton  uolj^do'eglt  habbU  il fregio^ 
Odhebbe  la  fatica  ;  ei  qui  dtfrefe 
^nDurìllocrtddclt  orgogliose  lira: 

S  qui  deurà  dela  ferona  ormrjh 

Onero  (edèragion  'fòrp  Piu  dtgndj  ^^  ^  V 

Per  placar  di  Diana  il  jXume  o  jjyò  :  > 

Poiché  Jì4  ir  inda  col  fratelCLorindo'  ^  ‘  ^ 

fn  quejìo  Imco  Be£o  hebbe  l  ajfakq  ‘  • 

^  j  Dalempk 
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SCENA  A  KT  A. 

Dd’ empio  Amor  d'incejiuofo  foco  ; 
Spre7!^ndo  con  UDeat alta  promeffa, 
tAfg-  -^t^fto  anch'io  lodo:ma  non  più  s'indugi, 
0jegia  Jpafito  e’ l  Sole,  e ^a  comincia 
'  Kendetf  il  del  di  qualche  Bella  adorno  : 
Ma  fi  Unjifia  non  m'inganna,  i  '^eggto, 
(0  nteder  parmijil  Frenctpe  Clorihdo  , 
fhe,(t  come  ei  mi  dijfe,al  tempio  hor 'Viene 
Con  molta  turba  adietro, 
fca.  0  quanta  gente 

Si  'vede, e  credo  cor  fa  ■ 

Ala  folennità  di  queffo  giorno^ 
forni  'veloce  dela  fama  d  'volo  : 

Pokh'ìn  pochore  trapaffando  i  folli, 
'Varcando  efcure  'valli, horride  rupi  s 
Ne' più poueri  alberghi,  e  ne' piu  ricchi 
Ha  fparfo  diClorindo- , 
itAncor  che gfouanetto,tl nome  e'I grido  : 
SMa  farà  beriych'in  tanto 
fi  tiriamo  in  difparte,  e  ch'io  m'accinga 
far  at alto  heroeihumile  inchino. 


2.ì:§ 


SCENA  QyiNTA' 


0 linda:,  Clorindo^  Jc andrò ^  ^rgaflo  *  '  ‘ 

H  E  meramglte  Bram  hoggi  n^ìiio  i 
fht  in/o liti  accidenti  ? 

Voi  figlio  di  Pafiorì^oi  nato  in  tjuefie 
P(on  già  degne  di  njoi  famoje  fiiaggie  f 
ZJoi^che  non  pur  di  glorio  fio  Rege  : 

M  a  di  cele  [le  Dio  figlio  fèm  brute  ì 
€  come  ejje  r  puo  queflo  ?  il  fiommo  Gloue 
Fu  che  nji  diede  a  quefia  eletta  purtje 
Di  qualche  amata  Nmfa:,  come  fece 
Giu  di  Califio  Arcade':,  onde  Ila  al  uoBro 
fihiaro  fplendor  fi  rinomili^  c  fplend.ó^ . 

Glo.  0 Linda  mio  conforto:,  e  dolce  albergo 
*7)/  tutti  i penfier  miei  ; 

Figlio  fondi  pufiornegar  no  l  debbo 
^antunqut  in  te  l^umcrcj  o  in  me  il deBìuB 
Altramente  timoflra  s 
(Di  pafior  però  regio  fi  cui  fu  t^Jba 
Del belmattìn/i lummofu:  e  chiara  s 
fi  meriggio  turbate  ^  e  che  poi  torna 
Nel  fin  dd giorno  a  illuminarfi apieno  } 

Da  CUI  fot  e  le  tenebrCjegli  horrori 
Nel Qelgik  turbulento  amico  lampo: ) 

.  .  ,  ""  ‘  Md 


SCI  I  N  T  A.  li#; 

iM*  che  ì  anco  fra  paBeri  humtUye  in  tuochi 
Jncultii  e  in  terre  in  hojptteye  feluaggici 
(^osì  han  mille  fx/irtù  fregi  fouraniy 
guanto  nelle  pm  chiare  alme  Qatadi  $  ‘ 

E  dirò  con  tua  pace  3 

Che  piu  perfetto  è  quel di opre 3  e  di  mente  ^ 
QdtnhumilBatonafceienaltoepofto; 

T’erchc)  fe  l’humilta  tal’hor  l’abbajja 
L’altez^  lo  foUeua  ì  e  fe  lo  fprona 
ùmiche  malnata  njoglia  ad oprdpniqua 
HDa  fouercht  de fr  nata  del' alma 
E  dal  mìrarfì  ineminente  (iato  i 
fhe  dal  proprio  poter  •-vinta  è  tal  uolta  s 
Così  tìmida  l'altro  la  raffrenai 
Onde  derimn  poi  l’opre  leggiadre y 
Qoe  rviuer  fan  nel’altruiltngue  i  Regi, 
fca.  Signor  tal fa  di  'voif  che’lmondo  al  grido 
Del  nome  njoflro  fa  termine  angufio  : 

ÀMa  lecito  mi' jtay  eh' à  •-voi m‘ inchini i  ^ 
Schearihacidele'vefiillemho. 

Ciò.  0  padre ‘-venerabile j  e  cortefe 

ZJermenonmenyche<-ver  gliDeidiuotod 
Se  lor  "miniflro  feis  deh  non  (la  'vero  , 

^  Qhe  s  inchini à  me  quelych'mchinailCielo. 
QefincoteBi  non  douuti  effetti', 

€  quel  paterno  amor  fa  d opra  in  noe  ce y 
eh’ in ‘VOI  comprendo  -,  e  ferò  lieto  a  pieno  y  ■  ■ 

^andoìfapròych’incor  facroe  pudico 
Sfamili  del  mio  amor  qualche  fcintilla.. 

./  f  Signor y 
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fca.  SìgnoYyS  a  guìpi  dì  crisi  dilige fom 

F oJJeroinoBri  petti^  onde  potè [ìe  ■ 

diiirar  qml  fojfe  il  grand  affetto^  e  quale  * 
La  gioia  ched circonda  j  non  ^T^edrefìe 
liccio l  f amila  no  :  ma  ^n  rumo  foco. 

Arg-  Edio  f gnor  quanf  egli  dice  approHo  ; 
i?(e  co  fi  toBo  hebld egli 
Del  nouq  fiat0  fko  nona  ^  che  lieto 
^  Stìllo~pe  gli  occhi  fuor  pianto  di  gioia  i 
Edhor  njedere  ancor  gli  occhi  fi  potè 
Di  pianto  pregni  ^  e  l venerando  njolto 
D"" alcuna  dolce  lagrima  cofparfò. 

Qlo.  Hoggi  noi  nego  )  egli  huommi:,  egli  T)el 
Veggio  conuerfià  mio  gioire^  edogn  t 
Sjeracelefe drnio  fauor  s inchina: 
di'! a  forz^è pur:iche mi  s^ofcuriHSole 
Di  tante  gioie  in  ramembrar  la  morte 
n^elmio  fecondo  padre  ^ 

(he  mi  fa  f corta  ksì  fublime  alteT^  i 
^Arg.  Siggmconmen^  che  muoia 

•  Ogni  co  fa  creata  i  e  quel  ben  more  ^ 
che  ripofio  ha  nel  fango  ogni  empia  cura  g 
Come  fè  già  la  bella  anima  feto  Ita 
'  Del fempre  amato  (  o  rimembranza  illufire) 

Fatai fuo  padrone  naturai  mìo  fire. 

^ca*  Deh  inuitto  T(è  non  fia  nube  importuna^ 
Ch^ottenebrilferen  dì  quefia  luce^ 

U\(on  fia  chi  a  la  dolcezza 
^Ardifia  di  mifchiartajjentìo^  ol fete. 


'  SCENA  ^KI  N  T  A: 
*Ter  quello  rvoflrocnn  facro,e  fxtde  $  ' 

Per l’altezKa luche  flètè Jui  /congiuro. 
Ergete  prego  gli  occhi:,  e  l Qel mirate^ 

Che  Ancor  ^  ch’egli  s’ Adorni 

'De'  fuoi notturni  pregi s  eì  non  dimeno 

Splende  ‘-via  piùj  che  in  mez^  giorno  il  file, 

Vedete  quAnte  fielle  ì 

^mnti  lucenti  lumi 

Spiegano  a  gara  Accejì  raggile  lampi  i 

Zlolgete  il  guardo  a  l’argentata  luna  > 

Se  non  par  che /orrida  *  .  •  ■  w 

Spargendo  in  terra  ^n  rugiadofi  nembo  / 
Se  non  par:,  ch’apra  le  dorate  corna 
Per  accor  rvoi  nel  fino  i  eque  fi  e  piaggio 3 
^uefle  leggiadre  piante, 

^uefi e  del  del  fereno  aure  ràdenti 
^uefiifacratihorrori  ■  , 

Qhe  non  fanno  per  ^voi?  per  ‘zaoftri  honori  ì 
Ogni  naaga  pendice  olezp,  e  rìde  ,• 

Ogtfi  pianta  frondeggia^  e'fpunta  i fiorii  ' 
Onde  tal’ horfene  inghirlanda  il  crine  . 

P er  la  gioia,  che  n  ha  l’antica  madre  s  ■  . 

E  rvoi  con  ruofire  doglie  al  padre  morto 
T urbar  mietè  una  tranquilla  uita  ? 
tAh  non  fia  uerj  fi  dee  pianger,  chi  more: 
Non  lui, che  nonmorioich’è  uim  di’  alma:  ,  . 
E  l’alma  fimpre  a  l’immortal  bellezza  s  ' 

E  poi  ui  cade  in  mente,  .  .  >  ’.'i-’, 

Qhe  tfrju  'd opra  hu/nana',  0  del  Rè.  morto  ,  !  *. 

■  ‘  P-  a  '  V’in-  , 


li»  ^  UfTÓ  EVINTO 

ZJ'lmial^^àijmBit  hor  maejìà  remile  ? 

0^  qmnto  errate  CIÒ  credendo^  il njoBro 
kAlto^alorychenonhaparialrnondo  s 
La  fortuna  e  l deBìn  forfè  infiammati  -i 

e/f  l'unica  hltày  cUin  nuoi  rrjplende 
eli  eterni  Deì:,chf  l freno 
^  '  Hanno  dela  fortunale  del  defìinoy 
E  che  reggon  net opre  ogni  bell'alma  ^ 

Pur  che  ^i  pofer  f  ura  t erto  éM onte 
^ela felicita j  /òpra  njoi  Bejfoy 
E’n  njano  ( semmi  lecito  t efporre 
V affetto  mio  negli  amoro f  detti  i  ^ 
Sperauate  Signor  regio  Diadema  , 

Se  pria  nonhaueuate  " 

^efia  ched  fiel nji  deftino  per  arra 

D'njnalto  impero  j  quefia  chor  fi  ferha 

SN^el  tempio  di  Diana 

Nofira  Kema^e  Dea 

Miracolo  del Qely  pompa  delmondo^ 

^kqueBa  dunque yC  non  altronde  adorno 

Lo  crin  s  douete  effer  del  ^E^gno  heredes 

Se  pero  non  f degnate 

Hauerin  coja  humil  pregio  fi  grande^ 

0^-  come  ì  io  rifiutar  celesti  donis 
Che  fitto  fronde, e  fiorì 
CMaturan  d ofiri  e  di  corone  i  frutti  ? 

So  ben  IO,  che  U'Deajch’iuì  s’adora 
Per  dimofirar,  che  non  men  fuò  fra  hofibìj, 
Di  qu«l»  che  pofii  Pfilade  fra  t armi  » 


s  e  E  K  Ji  S  E  S  T  A,  22| 
Jmfetro  cEmh  e  non  altronde  ìjMeJje 
^tTPartempeil feettro^  ' 

■Chi  deuea  fofiemr  del  Regno  il  pondo. 

^tene  dunque y  eh" io  njijegm  M tempio 
E  qm pernoipojSibile^Jtdu 
.  Se  non  douuto  a  njn  tal  prinàpw.ejfetto  y 
C  mentre  m"  or  na,U  crm  fatai  D  inde  ma  s  * 
fosì  m"  adorniilcor  n/irù  fuprema.  ■  ^ 

^ca.  e  tempio  per  njoì  y  qtà  f  comincia 
jn  mi  la  glortXy  in  njoi  letitia  noua  s 
Poiché  douete  hor mai  dà  prima  haner la  -  ^  - 
Om  lameritaHe  ‘ 

^mut  Urneritasiey  equiehauretCy  .  j 
M  à  Idjpettar  non  nji  rincrefaychjo  .  . 

Me"n^o  per leiconfrettolofofiede^  , 

Atto  Qyi#To 

S  C  E  N  A^E  S  T  A- 

Qorindoy  0 linda  y  tArgafib. 

Oi  c  ÌSM  M  o  .  mio  cor  y  nè  piU  a" odio  ? 
L  ouiy  deh  moni  quelle 

Tue  belle  labray  quei  rubin  ^iuacly 
Ondiomiraceonfoli  \  t  / 

^  l" angeliche  tue y  dolci  parolet  r  .■  '  I. 

Olin.  Lo  far  cof  penfofay  e  taciturna  ^  ‘‘  '  ^ 

fee  4al gran  piacer y  che  per  naoi  prono  j 

P  J  Poiché 
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Tokhecojt  rapiti 

S  ondai  diletto  ijenfi'y 

C  he  qtiajì  e  chmjp  torli adito y,  eH  uarco^ 

Di  hauer  da  um  cor  mio  fpirti  njitalt  : 

Non  che  rallegrar  uois  deh  come  fora 
Craditoiidonoaidonator^ched fece  ^ 
S'amien  eh" altri glied renda  ? 

ZJoimi  racconjòlalie^anzj  io  diuenni 
T  utta  di  gioia  aWallegrez^^e  njofire 
Talché  fe  ruoi  tentafv 
Far  lieto s  ogni  letitw- 
Sarebbe  ‘^oHradbn:,che  ben  fapete^ 
eh" io  nel  cor  mfiro^^e  mi  nel  mio  umete .. 
fio..  FKm  bìfbgnaua  Olinda 

Formar fi  dolci  affetti:,  e  paroktte$: 

Poiché  gioia  maggiore: 

Ticene.  lalma  amante  y 
DiquelclTaddimandQlalingminnante: 
D%miciatrÌcedelcore'y 
€  per  dolcezjj^y  e  per  defio  trabocca:. 

Sntro  qnejìa  mia  bocca  * 

Ohm.  T olga:  Dio  :ffpofo  mio  p 

fhe  la  bell  alma  mitra  alberghì^àmando 

Sntro  fi  dubbio:,  e  perigliofo  ruarco 

Dela  fuamtainforfe  y  - 

Non  mi  ferife a  il  cor fi fero  dardo  p 

Se  mi  marnate:,  oirne  y 

Poiché  accenando  a  udì  piegate  mey 

Che  piu? fefentofò  fpìrarl aurato  ICìelo 

Tonar^ 


S  C  E  N  A-  S  E  S  T  A. 
Tontirynmoreg^ta.rU  feluaintornos 

T emo^che  l' aurati  Cielja.  felm  mjteme 
C  ongiuratì  al  mio  mal  non  mi  m  tolga 
E  che  di  nouo  mi'eonuen^  ancoTH^ .  , 

:0o-  S'iouìm  entro  il  tuo  petto 

DolcijSima  prigion  d’alma  innocente  , 

man Jicrudalficjual fi  crudo  core  ;j 

Sardi  che’ l  ruxgo  tuo  candido  fieno  \ 

Molle  auorioialahaflroi  intatta  neue^ 
TeferodelcormiOipompactzAmore,  j 
Ter  fiar  di  me  rapina  aprir  ti  tiogita  ì 
Alcuncreidioynè  fietumiriinluii  ' 

^uafinotì Echoialeuntumìrifipondi.  ,  . 
Dunquepon  firenodquefli  ■ 

E)  amor  idi  gelo fta  nani  Jofipettiì 
eia  non  creiioich’aThoriCh’ IO  d’altri  Duci  • 

Harro  nohìl  j^prona  :  ' 

Ti4>  di  leggiadre  Dam^  \  .  • 

men  dì  te  pero  leggiadre  ajfaij  \ 

Sìmile  d  qmHo  altro  timor  dafliga  s 
Ouefar dychi  d  te  s  inchina  e  dica 
'Verginepellegrina^^  ^  .v .  ^  . 

Velictftrnafpofa'ì:,  .  -  , 

ZJìola  andailì ^ene  ritorni  rof(\_^ .  ^ . 

Olm.  elMa  che ^  mi  dite  il  meno  el  piu  tacete  ì 
£  chi/pine  corrd  fenT^a  fa  rofa  ì 
*V  aggmgnera  anco  q  uè  fio  ^ 

Se  con  sì  degno  amante €  caro  Jpofo 
^^§^^dro^edamorojo 

O?  4  Lun-'' 


U'  T  r  o  ^  rr  N  T  o 

LunghiJJimà  Jìagton  foggiornar  del  f  * 
FelktJSimafei:  '  ' 

ohtmh  che  ~ forfè  alThor  fià fier Jofettà^ 
^  T  Fiache  m  ingombri  il  petto  ^  ' 

CFdkmorofd  njoglm 

Non  n/mchiniate  di  qualcNaltra  Bamd 

T^iu  beU(i)f  e  fm-preftatd%^  ' 

^  EcFi fd ffofédmmteenhn-d^ 

Jrg.  Siami  f gnor  cmceffo 
Con  bardita  mia  lingua^ 

T roncar  njofìri  foam:,e  dolci  denti 
E  dìrquelyche  t oblio  m^hamdgia  tolto  s. 
^oichdl  parlar  debaccoglien^^e  grate 
Che  nj  hanno  ^  e  degnamente 
eA  fari  njoFtri  popoli  diuoth  ^ 
tÀ  do  mi  de  fa  s  njonarrartù  alcuni 


T  rìonfìNhan  da  far ji  al  giunger  mflro  ’ 
gHgla  reai  fitta;}  cf/à  mi  fi  dona, 

Cto,  dòmi  fi  a  grato y 
oli.  Seda  me  non  fi  tàccia, 

Arg,  Hanno  prima  kppre flati 

^atromiUefaualli  audàcie  fuetti^:: 
ft/il corfo  leni  ^  e  maneggiati  a  llarme  ' 

Guarniti  di  uè  luto  oficuro  e  per  fio  ^ 
Ferdimofirar  con  fi  lugubre  infogna 
V alta  melina  dèìeptinto  Rege. 

Hanno  poi  fcelti  il  fior  de  faualtieri 
H)i  que^bancdefi  ornati  j  edognm,  portd 
^urea  collana  cinta;}  ^  aureo  fiocco  ì 

^rielmk 


Cenelmi^rus^elrghiie  peme  /. 

£herventiUndo,  ondeggimdo  .fmns  ' 
xfMìlle  -fuperbi  giri  à  tauro,  efliuo . 

Vi  fon  ànque  Bendardi,  e.tien  ciofmm 
I^ipinto^ngronleon.cìjopreUbocco, 

Ch'ergele fiereZompe.^hddo  rvnloto  ' 

Vn  picchi  gollo:,  €  <-uno  focello  gucefo 
Do  t altro  un  metto  ^che  li  cinge  il  collo  -  ; 

Jn  quejìaguifa.  /sarò’ Sempre  Forte 
‘Per  lo  mio  RE:,  ne  temerò' ea  morte' 
Hanno  pofcia  à  tentr or  de  tolta  porta 
Erette  un.arco.alter amente  ornato; 

Oue  d’intorno  de’ uoJìriiAui  antichi  \ 

^^^Itranf balte  proue^ei  fattie^re^; 

E  ne  là  fommità  delfro  almezttg 
Hanm  un  mprefa  eretta,  in  cui  fi  mira 

E  indomite  Alicorno,  che  nel  fino 

Pofiad una  leggiadra]  uerginella  , 

Jndifi  leg^e  in  fidiema  greco  , 

Distinto  in  tre  parole 

Qhe  apunto  tale  in  nofira  lingua  fuona.  '  > 
Hok  Che  onta' svperna^ 

«Signor  ritorni  a  la  citta'  fatale  ; 
■Deporrai  giv*  lo  sdegno^ 
mentre  t’àccoglie  lieto  il  tvo.-bel 
tian  finalmente  eretta  ,  .  ' r 

Hna  fplendidà  Scena ,  ■  ,  > 

Comporla  di  fifiXbano,  ed\4uorio;  '  :  <  ■  '  '  ’ 
fhe  dal  mar  fido  alSìiauro  occhio  non  ■‘-fide 

P  5  Ofi 


0, 


urt  o  ^vtnt 

£ofapmbeUa:yOpugradiud 

Hmeanoancoprop^o! 

^/Trencìpipm  degni  ' 

Forre  m  accinto  ma  fkperbii  Gìoflra$‘ 
Ouejfer  deue  il  mncit  or  per  premia^ 

Del  fmmlor e  a giomnetta  JpoJd 
£on  ampta  dote  m  matrimonio  mito .  ■ 

£  cofe  altre  pm  degne  y 

£h"à  raccontarle  troppo  lungo  fora 

Sì)  (ne  inganno punto  )■ 

Quanta  la  (jUa  rn  ami:^  e  quanto  ancor 
j[l  'Topolo^ e  fiuétchio 
Con  sì  fatti  apparecchi  ' 

ZJolermi  dimojìrar  quel  pure  affetto  , 

Qoe  quafi /òtto  a  limpido  enfi  allo  '• 

Scorf  ne  uoflri petti ^^e  ne lé  fronti.  ^ 
SerenìfimorR^^cof  fiammeggia 
etmfocati  defir  ne  petti  noìirn 
Cornin  chìufo  crifial  fiacola  ardente:: 

Ma  non  già  quanto  merta: 

V infinito  fuo  mertO:,€  i pregi  tanti  ::  l 
Mail  Sacer  dote  arriua: 

Già  con  la  Sacra  pompai  ed  e  rìcino  \ 

Diamogli  campo^e  tu  mia  Donna fio  fri 

^uejlo  breue  difagio: 

rOi  trartiadktro  alquanto  ycd  ejfer  metar 

Godendo  sio  godro  de  le  mie  gioie  3 

Ouh abbia  a  terminar  la  gioia  d'ambo  j 

S-cofitufarait 


se  EH  A  S  E  S  T  A-;  Hp 

p-  ^elenoBreA/egrezjf 

Cagione  mjteme‘i  affettatrlcCie  fine 
Oh,  E  aro  ciò,  eh’ a  >^01  piace  i 

*I>ur  che  u  apporti  fil  diletto ^^e  pace  i- 
Qie  non  godo' altro  in  me fuor^che  quel pocoy 
i^e  uiendai' alma fmr  de’ beìnjo0ri  occhi  r 
^Eidocdl<-oefir<irijpy.  '  • 

0}e  m’apre  non  che’ Igprno  il  T>aradijà  y 
£  fur  mie  pene  <-uoftre penose  guai  i  ■  / 

TalponnoinmedeimiobelSolèiraì,- 


vi  •  v'  >  • 


T 


SCENA  SETTIMA 

^candro,  Qhoro.  S’.  Clorindo'.-  .  . 


5i  Sacri  Sacerdoti 
E  alterni  cerchio  i  e  con  le  Sacre  lingue 
Mandate  a  la  gran  Dea fupplìci  note^ 
Qbe  con  propitto  Nume  ■  '  -  * 

Scenda  cortefe  ai alle^ezgip’noJìrtL^  i  ’ 

Choi  0  Deaiche’l primo gm  ornitèl  honeri-  • 

TDicelefli  fplendorti. 

Trendil'Jublime  Heroe  di  gloria  adorno"  Echo.orno. 
Jn  quejìo  lieto  giornoy,  >  E.orno,- 

E  tugradijciyc  fegui  Himeneo  Santo  ' 
^nofiridolcipregbiUnoJìro  canto,  "  E, cant^^ 

^cA',.  Hortratteuiindifparte' 

■  "  -  Voi 


T  T  0  l  H  T.^- 

'UoitMti:,emgc@reHi  r.r  '• 

4  l  dra,bo  odor  nel  facro  foco  -  ,  . ,  ■  _  •; 

,^anto  nji debbo :,o  Sunti  ,  :  .  ;  '  sj 

S'iurmdelCiel^fotcho^i  ..... 

Non' furie  coj£dalmu:,e  fpirto  fritte  t  ,  / 

SMa  uohche  feteidmUi  e  Jpirto  eterni ,  , 

’^n  fuon  d’Echo  gioite  al  gioir  noflro . 

Fiacciam  eccelfo  Rè  dmejjo^  e  chino 
Sf  legar  con  burnii  cor  tactu  freghi  i 
E  uoidìnoueancora., 

Qm  njoce  f  lit  ternfratay  e  f  iù  canora  , 

Vfaccomf  ugnate  dCielb alte  fue  fr  ed. 

Cho,  ODeUiched  f  rimo  giro  ornili^  honori  - 

‘Dicelefiijflendoris 

Rendi l  fublime  Heroe  di  gloria  adorno:  Echo.orm, 
fn  quejio  lieto  giorno  i  Echo.orm. 

Etugradifcì:,efegmHimeneofanto  ‘ 

I  nojlri  dolci  freghiytlnojìro  canto..  Echo. canto, 

fca.  Prendi l  facroR)tadema 

E  rgìlo  iti  alto  quatro  njolte^  o  fei  ^ 

Ver  i Oriente,  oue  s’indori,  e  fplenda  ^ 

Benché  nel  G unge  afcofo 
ly inuf tato rag^o, al’ aureo  Sole 
Cho.  0  Dea  che’l  primo  giro  crni,  ^  honori 
,  Diceleftifflendarti 

Renda Jublime  Heroe  di  gloria  adorno.  Cebo  orno 
fnquejìolietfl  giorno..  ■  ■  Echo  orno 

Mtu  gradtfeie  feguiHmeneo  fanto  . 
f  no  fri  dolci  freghi  il  noHro  canto ,  .  .  $cko  canto 
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'^ca,  T ù  ‘"vagOj  adorno ^  e  rifp  tendente  DtOf 
Che  fei  mente  del  mondo  y 
Signor  delaCN^tura-yecttor  del  Qeloy 
Ulta  ‘-vitaldel’huomoy  occhio  fourano' 

Del  Jommo  Sol,  fplendor  degli  altri  lumi  y: 

Duce  ditante‘ (Ielle  y 
Giocondità  del  dì,  fonte  di  luce,  '  '' 

S  empiici  fimo  oggetto  I 
Sion  dì  contrarie  parti' 

Campo  [lo  :  ma  di'fimplici  eleggerti  ■ 

Tu  datar  dì  corone. 

Di  gloriofe  altezjs^o  facriimperiy. 

Tu  che  hen  degno  fperi 

Dà  mi  feri  mortali  incenf \e  ‘-votip. 

Degnaci  eh’ in  tuo  nome’, 

S’adornin  dì  fiorindo  hor  laure  e  chiome.- 
fho.  0'  Dea  che'l  primo  giro  orni,  g/  honóri  " 

Dicelejli fplendoriy  '  ■ 

Rendi  l  Jublime  Heroe  di  gloria  adorno  Scho.ornoi 
fnfueììo  lieto  giorno.  '  Echo.orno. 

S  tu  gradifciye  fegm  Himeneo  fanto 
f  no  fri  dolci  preghi  ilnofro  canta.  Echaxantà, 

Jca.  Leuateui  fgnoreyC  pofciail  <-uoto 

premettete  ad  apollo,  e  aì alma  dea 
fio.  fasi  farò,  tl*  Dea  madre  del  giuCìoy 
Stella  lucente  in  Cielo  'y 
Dedgiel’infernoyecacciatrke  interra,  ' 

E  del  aitate  foro  '  • 

Di  yera  cafiità  ’Reina,e  Donna 

Gradirai  ' 


252^  U  T  T  0-  ^  V  m  T 
t/t  adirai  quando  fia  eh" fo  faeriìnuoto 
Al' immondi  tuo  nome  "  . 

jn  ricco  quadro  dur.dto 
Di  gemme  intorno  riccamente  ornato 
jfn  cui  naedr affi  come 
L  inuaghito  Pluton  di  tua  beltade 
S orfe  dal  cieco  inferno  3 
E  te  leggiadra  preda 
S ut infocato  carro  al  mondo  tolfe; 
fh" al  hor  candida  tAuror a 
Sembrata  forfè  appo  la  notte  ofeura-i 
E  te  facrato  flppollo 

'Dio  dele  facre  tMufe 

E adr e  cortefe  de’ purgati  ingegni 
Offrir  prometto  t amorofa  hiforia 
fn  non  ricco  fneraldo  ;  oue  fmiri 
L’empia  Dafne  crudele 
fatto  fuggir  dal  tuo  freno  afpetto 
(fhe  repente  cangiò  ‘pendice  il  feto 
De  tuoi  fregiati  amori 
Viet^rbor  che  non  fa  fruttine  fiori 
ffea.  Doiche  fornit 0  habbiam\ciò  che  doueafi 3 
(fon  bet or  dine  al  luoco 
.Lodo  ch’andiam  fenz^a  dimora  al  tempio 
Der  render  gratiein  piu  folenne  gufa 
*A’fommiD.eidelQelo 
Ciò.  €ccomi  pronto  :  Olinda 
Dammi  Umano 
Cuoi  fiacri  miniftri 

Scategli 


SCENA  SETTI  M  A.  2$^ 
Stategli  fcortctye  con  njofln  alti  accenti 
Fermate  i  Qetiy  l'aria  l'acqua  ye  i  njentiv 
(ho.  0‘  Ded  chel  primo^  giro  arni^  6^  honorl 
Di  celefli  fplendoriy 

T^endtl  Jìiblime  Heroe  di  gloria ddornox  Echo»orno\ 
qtiepo  lieto  giorno.  è'cho.orno. 

6  tH  gradtfci^  e  fegui  Hirneneo  finto* 
y  noììn  dolci  preghi  ilnoflro  canto. >  Scho. canto. 


SCENA  OTTAVA’ 


Flormdo  éMirindii_t  . 

ìAk  a  n  dunque  p  aueTgì 
^efiocore  ai  mar  tir ,  quefii  occhi. 
Pianto  y 

CU  anco  lor  fernbri  amarìcato^  e fofco' 
pi  nettar  dele  labra^  il fol  de  gli  occhi,- 
*X>eh  mio  dolce  conforto' 

Dammi  fm  certo  fegno' 3 

che  di  goder  tanta  beltà  fa  degno. 

SMìr:  Florindo,  poiché  piacque' 

tAlCieloi  ed'àchi  può  di  quefia  'vita: 

Dtfpor,  ch't  fatua Donna3 
^mndo  meno  il  penfai,  ne  tul  fpttafi 
’Ptac^mh  che’ l mio  cor  nel  tuo  cor  'viuày 
E  che  legge  mi fan  le  rvoghe  tue. 

Giura 


2j4  T  0  1  N  T  0 

ZJmra  in  duo  petti  njn  alma 
Edhaura  nel  morir  doppio  diletto 
VinnameratA  ^oglut  j> 

SUuerrd  pur ^  che  morie 
Z^oglm  d incolpo  fol dar  morte  d  dm 
ZJite  mortali  ^  t immortale  adunque 
ZJiurd  :  morra  la  njita^e  non  t amore ^ 

€  se  non  njalfè  amor  ago  de t alme 

nlMoJìrar  la  fiamma  mia:,  che  fiotto  il  gelo 
Di  pudicìna  ardea  s 
IMon  fiacche  piu  di  lui 
Ragion  potejfie  yO  fioggiogajfie  il fienfio  ^ 

(S  quante  miolte  da  njn  pietofio  affetto 

Hebbt  ./pie  tati  affialù  j 

fihe  net  interno  y  lor  njintarni  refi.  ) 

^Md  fiol fa  cieca  nuogliay 

Ecofi  cieca  net  amarti y  eh  e  da 

Non  feerfie  il  bel  ^  che  nel  tuo  njolto  ha  nido 

Ondio  cofi  mi  uiffi 

"Ter  troppo  amor  crudele  y 

iiAteyC  baila  pietà  ficritt  a  negli  occhia 

€  quathor  te  njidio  languir  morendo 

T)et amorofikmortey  ^ 

ruece  del  morir  rn  era  mia  forte y 
E  njolontieri  haurei  la  njita  offertdy 
IPurche  foffiero  in  tè  morti  i  martiri 
.  (fari  marttriy  e  fortunata  morte 
(  h  ingmfik  non  piu  ^ditd^ 

31  leton  de t opre  lor  contento  ;  e  n/lta^ 


se  E  n  A  Otr  A  VA.  ; 

EqudfirtagMmAifiAtoqudcore 

Così  priuoi  more  jy  'V 

flje  nìira,ndo  tn  ^aeluolto  ^  eia  ^uel  bel  Jetii 

Vipn  uoleffè  morire 

Sol  per  poter  morendo  anco  gioire  ? 

JAir.  QjjìnFlorìndohomai 

J  leggiadri  concetti:,  e  i  dolci  detti  ^ 

^he  fòuerchia  è  la  cacciai  ■ 

S’en  tuo  poter  la  defiata  fera, 
fio.  Ah  dolce  anima  mia  3 

che  non  fon  certo  ancor  fe  fa  SMìrinda  i  \ 
fhe  cofì  dolce  parb,  e  dolce  fpiri  j  '  ,  ’ 

O  pur  magico  ìncantOi  . 

Che  tenti  farmi  per  uh  poco  lieto. 

pur  s'ìo  lo  miro  iti  loco  3  e  quefie 

Son  pur  le  uerdtptante3'\:]^^' 

Chintenerite fur  da  mieì'lamenti,  , 

Oue  f  dolcemènìe  \  '  '  ■  '  ;  '  ‘  , 

foflrinf'k  pianger  mecoi  derpij  elfj/ìi' 
Tù(sèmiròal b'eluolto)  ’ 

■  Sepùrcoleiichdmemefièjfohàtoltof'.'y' 

Mir>  Dolci/fmo  Flo^dd'^'\f  r-^^  ' 

Fiortjcannehuo  uifò  ■  '  '  '  '  f  , , 

Segni  difpenehormai'non  di  tmohi 
f^he  none  quefo  incantoi 
SÌ  come  par  che'lgr and amor  ('additi: 

^Mà  ben  fi  quel  pafiorey^  ■ 

E  che  paiior  dfch’hj  E}  sfortunate  ì 
Ediofoh^qmllaU^fa""  '.  ’ 


(le 


23<r  r  TO  I  NT  0 

C he  hramfijfiyedarmjìi  s  io  fin  colei  y 
Qheancote  fece'T^de’penfiermìeì.  - 

Vlo.  S è  di  ‘làciar-.  quejli  occhile  quefid  bocca  ‘ 

A  me  lece  fi  me  tocca  s 

fijf ai  fon  felice  s 

E  pm  s'i  penjier  tmì  reggermi  ttce. 

Qoepm^fi'Efdicofibeltefauro, 

’^Dipudica  bellezsj'  iAmor  mi  fece  i 

T anto fin  pm  di  T(è:,qmnto^c'dio  godo 

In  animato  ben^cofa  animata  : 

CMache  ragiono  ahi  folto  ? 

«Ancor  non  godo  ilbenfihàfi  bearmìy 
fi,  E  eh  impar a:dj.far può  l’alma  amante,- 
Dehmnmiconuenijfe  ■  . 

‘Ter  contentar  mio  fuocero  Montano 
Cirenei  fiero  tempio  ,  -, 

Ver  abbracciar  Clonndoy  f  ^ 

E  per  donarmi  àliti  cognatofifiruOy  \,x 

0oe  con  fin  certame  indubitataprowaì 
Cmngereilamiaboccaàlatmboccay 
fncui  firma:NatHra  \f  , 

Gli  animantirubinje  perle  elefie. 

Ne  quindi  par  tir eiy  fn^  che  giungendo 

Valmatua  su  le  labbia 

Non  mi  dicejfe  almen  y  Fiorindo godiy 

^efi’e  Mtrinda-f  edio\  ,  ,  ; ,  , 

^on  l  anima  di  lei  dolce  tefiro  .  ,  ,  ,  ,  ’  f 

Cionta  qui  per  morivi  mori  3  cUiomorOé  : 

^Mir.Mmr  chi  ti  tfi  evita  ^phime  morire., 
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Coleteci)  hcome  dici  y 
Cagion  del  tuo  gioire  ?  , 

Morir  dunque  njogtio  '  ^ 

Mo^aldejio  fouerchio  : 

Ma  njiura  Ldmor  mio  • 

''  Ma  troppo  njAneggiando  ^  efifcherzdndo 
HabbiAm/uggAtathorAy 
S  gid per  quely  eh' iòcredA  ' 

Son  negli  ejìremi fmi  la  Jacrapompa  y 
Che  non  fi  ^-^uede  pm  cale  a  di  gente  y 
^AndUnne  dunque ye  ne  t Andar  tu  fip lega  ' 

'  *  òr  Atte  ad  zAmor  :  ma  piu  Venere  prega. 

E  lo*  Vuy  ch'io  ti  feguo  mio  teforoyhor  deggio 
T emery  eh' alcun  piu  mi  ii  furiyO  toglie  ^ 

0  Qielcortefieyò fortunate  doglie^ .  ^ 

C  H  0  R  0-. 

d  fortunate  doglie y  ò  dolci  affanni s 

0‘  auenturofi  inganni 

Del  (jeloy  e  dela  forte y  '  - 

Per  qual uie  A afpri  Dumi  oblique y  e  torte y 

Vi  conduce fìiy  0  fortunati  Heroi  y 

Ou'zAmor  fa  beati  iferuifuoiì 

Cl(on  creda  alcun  mortai  di  peruenire 

A  un  perfetto  gioire  y 

Ne  goder  uero  bene 

Senzé  pTouato  hauer  difagiy€  pene. 


^TTO  J^lNTé 
Così  dopò  il  fojjìnr  nel  freddo  ^laujlro 
Del  fiero  BoreaedAufiro 
fiA  la  fiagion  ferena 
Zefiiro  torna:,  e'I bel  tempo  rìmena, 

I  L  FINE. 

ERRORI  CÓRRETTIONIJ 

Gar.ìy.Nel  prologo  al  nono  verro,cbe  «^ice  honori.  vuol  dir  horrori. 

Car  ló  NsirifìcfTo  prologo  neil’vltimovcrfojdoue  dice  candente,  vuol  dir  caìcntc 
Car.i7-Douc  dice  Picncipe.e  Vui,  vuoi  dir  Prencipi.e  Voi. 

Car.^  I. Nell’atto  primo, Scena  prjma,dcue  dice  leandro,  Vuol  dir  Fiorindo. 
Car.40  NeJi’attO  primo, Scena  quarta,  doucdicequeI,Vupl  dirqual.  ' 
Car.54.Ncli’attp  fecondo,Scena  prima, doucdice  Veuuo,  vuol  dir  Ve/ccuo. 
Car.^o- Vcrfoprimo.fìa  lcuato.6c  pofì;oacar,6i.  nel  veribdi  fopra, 

Car.5 r* Verfo  1  j.csfè,  vuol  dir  cafo.  *' 

Car.éé- V’'eìfo.i|.pieno,  vuol  dir  piano. 

Car.68- Verfo.  lo.ffiife,  vuol  dir  forfè. 

Car  69- Verfo  z.Hora  ine,  vuol  dir  hor  come. 

Car.7  o  Manca  il  terzo  verfo,  vuol  dir  Poiché  importuno  Àmòrf. 

Car.7  Verfo.ij-s*cua,  vuol  dir  s’era. 

Car.76  Verfo  16  ordinarmi,  hor  donarmi. 

Car.Sj  Verfo  i (5- cicca,  vuoi  dir  cieco.  t  -  '  , 

Car9i  Verfo  zj. giglio,  vuol  dir  gigli.  ^  ^ 

Car.oj  .  Vcrio  j  pane,  vuol  dir  pace. 

Car99  Verfo  IO  L'honor,  vuoi  dir  error. 

Car  1 1 1.  V’erro  I  balTc,  vuol  dir  Jaflè.  * 

Carii^  Verfo  14  perche,  vuofdir poiché, 

C‘w.M  54.  Verfo  17. Ch’ vuol  dir.  Oh.  ' 

Car.  159.  Verfo  9. non  ,  vuoldirvan. 

Car.f  J4.  Verro4.  Ah  core,  fialeuato,  , 
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